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ertamente , figliuoli carissimi , V animo 
nostro esulta di santa gioja nel vedere 
in' Yoi già prendere radice il seme della 
scienza , e della religione , donde solo si potranno 
avere frutti eccellenti di sapienza , e di virtù. . Ed 
alia nostra letizia risponde quella di tutti i padri 
vostri , e di quanti sono uomini , che sentono amore 
alle sorti dell’ umanità ed a’ progredimenti del vivere 
civile e sociale. Sì , figliuoli carissimi , Voi siete 
la parte eletta del gregge affidato alle nostre cure 
pastorali , in voi la certezza del bene presente , 
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in voi le speranze dell' avvenire. Laonde il’ dovere 
più santo della nostra coscienza , 1* ufficio di cui 
dobbiamo rendere più scrupolosa ragione innanzi 
agli uomini ed innanzi a Dio , si è la educazione 
che siam tenuti preparare all’ ingegno vostro ed al 
cuore in questo Seminario Diocesano (i). Ognuno 
di voi conosce le nostre idee intorno a questa 
difficilissima materia , le quali sponemmo in una 
lettera pastorale diretta a tqtto il Clero della 
Diocesi nell’ ottobre del passato anno i84-5. Là 
dicemmo degli studi i in generale , c dell obbiello 
costante che debbono avere le scienze , e le lettere 
qua »do si vogliono dirigere a privata , e pubblica 
utilità ; c perchè 1 insegnamento non avesse a 
riuscire vacillante o poco fruttuoso, promettemmo 
pubblicare un regolamento intorno agli studii , ed 
alla educazione religiosa , c civile, acciò i direttori, 
ed i maestri vostri immediati avessero una norma 
unica e sicura nell’ indirizzarvi al bene. Fedeli 
alle promesse, ed ai' doveri del nostro Apostolato , 
vi olleriamo, giovanetti, un’ libro piccolo di volume, 
.ma grave di utili insegnamenti , e di sodi consigli. 
Certo non si può in breve carta definire , parti- 

(1) Cum adolosccniitm aetas , nisi certe instituatur prona sit 
ad mundi volupuites sequendas : et nisi a teneris annis ad pietà— 
tem , et religiunem infamie tur , anleqvam vitiorvm habitus to- 
mai hominem possideat , mmvjuam pei fecte ac sine maximo 
ac shujulari propmodum Dei Omnipolenlis avxilio ih disciplina 
ecclesiastica perseverel , sancla sijnodus statuii ut singulae Ca — 

thedrales cerlum puerorum numrrum in collegio ad hoc 

propc ipsas Ecclesias, vrl alio in loco convenienti ab Episcopo 
i ligendo, alere , ac religiose educare , et tcclrxiasticis disciplinis 
instituei'e ttmecmiur — Conciiium Triti. S. XXIII. Cap. XY11I. 
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amareggiando minutamente che cosa bisogna cor- 
reggere', che caldeggiare, quali abitudini lasciare, 
quali .togliere : ma si può bensì segnare un limite, 
oltre il quale sarebbe pernicioso trascorrere , si può 
delincare un campo in cui fa' mestieri tenersi 
ristretto, e spaziare. Lasciando a’ direttori, ed ai 
maestri la cura di svolgere il pensièro che quivi 
si trova accennato, afforzandolo di pratici esempii, 
ed a tutte le condizioni della vita conformandolo, 
ordiniamo, per quanto può valere la nostra episcopale 
autorità , che volgano 1 animò e le forze a procurare 
con sollecitudine affettuosa il bene vostro , che 
tutto dipende dal fecondare 1* intelletto di utili p 
e sane dottrine , e piegare il cuore a gentili , e 
saldi proponimenti di. virtù specchiala , c di civile 
pulitezza. E di civiltà sociale ben sappiamo che 
raro accade di trovare pure un cotal poco negli 
alunnati chiesastici : errore perniciosissimo negli 
tlTetti ; quasi che il prete , che deve vivere in 
mezzo agli uomini , procacciarsi la benevolenza 
la stima e la fede di quelli non dovesse usare 
quelle gentili maniere , o quei costumi cristiani 
ciyili e forbitissimi che tanto di grazia partoriscono 
e di credilo a chi li pratica. E però vogliamo che 
non lascino alcun mezzo intentato, perchè si facesse 
in voi per ripetuti atti , è per lungo uso abito 
naturale il portamento e i modi di* gentiluomo , 
e di bene educato ecclesiastico. 

Laonde la prima parte di questo trattato 
parlerà degli studii nelle varie classi ; come 
insegnare , e su quali libri. La seconda della 
educazione religiosa c civile, e la terza de’ doveri 
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di ciascuno proposto a ciascuno officio, acciò tutti 
operino con unità di mezzi , e di fini. Accogliete, 
carissimi figliuoli , la parola che vi viene dal 
padre vostro , il quale tiene come il primo dei 
doveri più santi commessigli da Dio, la educazio- 
ne che vi dovrà fare virtuosi sapienti e civili. Egli 
non tralascia cure e fatiche per raggiungere tanto 
fine : e voi per parte vostra non siate negligenti 
a praticare quegli ammaestramenti , e quei consigli, 
i quali in tanto, ondeggiar del secolo dubbioso , 
possono solamente fare l’utilità vostra, ed il bene 
della patria , e della religione che in voi confidano 
di levarsi alto , e prosperare. 

Sia con Voi la pace del Signore , e la bene- 
dizione che con tutto 1’ affetto del nostro cuore vi 
compartiamo. 


{Svettino ti "Si i ttocetttite i8i€. 


IV. Giuseppe Maria Vescovo, 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 

4 

©«gli JStu&i 


Hi età veramente atta a studi robusti , e generosi si 
è i' adolescenza , nella quale insieme con lo sviluppo dei 
corpo , le facoltà dello spirito acquistano forza, e destrezza* 
Ecco la stagione opportuna allo studio delle scienze , e 
delle nobili discipline. Ma perchè potesse riuscire profit- 
tevole , si conviene dalla fanciullezza preparare il campo 
a ricevere il seme della vera scienza, " e l’ animo fecondare 
di quelle virtù che gli son guida, e sostegno nella via 
che imprende a percorrere. Però P insegnamento dell’ età 
prima deve tendere a stenebrare 1* intelletto , a rinvigo- 
rire la memoria a rendere tollerante la volontà. Le quali 
cose a conseguire fa d'uopo applicare i giovinetti a studi 
utili sì , ma piacevoli , quali sono appunto le lettere* 
Quindi il bnon .direttore per queste deve procurare -lo 
esercizio delle facoltà intellettuali , per questè invogliare 
gli animi allo studio delle grandi cose, per queste in- 
fine togliere ogni mala inclinazione di temperamento, e 
di educazione , e piegare gli animi ancor teneri a quegli 
usi ebe spingono P uomo alla fatica, ed alla virtù. Percui 
nelle scuole di lettere non si deve leggere cosa che non 
meni al possedimento del sincero e nobile stile italiano, 
nè cosa alcuna deve passar sotto occhio a'giovanetli che 
non sia intesa c sentita. Adunque attingere a' buoni fonti, 
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niente leggere seoaa intendere, mandare a memoria ciò 
clic si sente , praticamente imparare i principi universali 
delle lingue , piantare negli animi germogli di sapere e 
di virtù , sono le norme fondamentali nelle classi di 
lettere. A queste parecchie altre cose bisogna aggiungere, 
che se non risgu^rdano le lettere direttamente . , o prepa- 
rono i giovanetti a studi più sostanziosi , o sono orna- 
mento , e pregio alla educazione che ricevono. Così nel 
corso di questi studi vuoisi il giovanetto di aver acqui- 
stato un buon carattere , una lettura franca , e sentita , 
ortografia abitualmente corretta , principi di Aritmetica 
•di Storia, di Geografia, e Mitologia ; quali cose gli saranno 
lume nell' arduo cammino della scienza.- Tanto più che 
molte di esse, tutte per forza di abito bisogna possedere, 
e nella laida età, o non mai o sconciamente , ed imper- 
fettamente si apprendono. Dopo ciò venghinmo a dire 
brevemente del metodo negli studi , e delle materie , e 
de’ libri in ciascuna classe, e le ragioni per cufr vogliamo 
che fosse in tal modo condotto l'insegnamento. 

LETTERE 

Classe prima 

4 • 

I fanciulli che in questa classe incominciano il corso 
de loro studi si debbono accuratamente addestrare ad un 
buon carattere , e ad una lettura franca , e pronta. 

S uindi esercizio ogni giorno di calligrafia, e di lettura. 

n bel carattere, ed una buona lettura sol per abito si 
acquistano, e questo abito convien fare nella prima età: 
poiché T esperienza ci ha fatto veder .molli , che mollo 
sapevano in fatto di lettere e di scienze, mancare nel pregio 
di bello scrivere , e di lettura precisa e sentita. Badi 
il Maestro all’ortografia, bd all’ortoepia vera delle parole; 
Le parole mal pronunziate saranno* pure sconciamente 
scritte : quindi dalla buona ortoepia nasce la retta orto- 
grafia. 11 libro di lettura sarà il Taverna : e perchè rie- 
sca anche profittevole allo studio della lingua , il mae-. 
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«Irò dichiari loro il senso di tutte quelle voci che serva* 
no a nominare gentilmente gli usi, ‘e le cose familiari.* 
Per esercitar la memoria, e per destare in essi la curio- 
sità del leggere , e dell’ apprendere , si faranno loro im- 
parare i fatti della storia sacra.. Il maestro se ne faccia 
dire il senso p procuri che esprimano con chiaro e puli- 
to linguaggio i propri pensieri. Per avviarli allo studio 
delle lingje ne’ primi sei mesi farà recitare pomi e' verbi 
italiani , notando sempre la varietà delle desinenze nelle 
diverse declinazioni e conjugazioni. Di poi quando avran- 
no bene apprese le italiane, li farà' passare alle declina- 
zioni e conjugazioni latine , spiegherà gli accordi fonda- 
mentali delle parole, cioè le concordanze. E per meglio 
disaminare, si servirà come libro di analisi delle S dette di 
Lohomond. Per tali modi il fanciullo si troverà di saper 
leggere , e scrivere correttamente , svegliata un poco la 
memoria, imparali nomi, e verbi italiani e latini, i prin- 
cipi generali della sintassi, e l’uso del vocabolario. Pensi 
il Maestro che co’ fanciulli si conviene essere diligentissimo 
e pazientissimo perchè secondò gli abili che formano in 
questa età scriveranno, leggeranno, e parleranno sempre. 

Ctasse seconda 

Passati a questa Scuola i giovanetti non lasceranno 
1’ esercizio di .Calligrafia , e di lettura. Leggeranno il 
Giannetto. 11 Maestro richieggo il senso delle cose lette,- 
e l’analisi delle parole; ed acciocché si edifichi su basi 
certe intorno alle lingue , gli avvierà allo studio della 
Grammatica latina , servendosi del Porretli con l’appen- 
dice che noi abbiamo fatta stampare ad uso del nostro 
Seminario, e della italiana, facendo loro studiare la pic- 
cola grammatica del firasiello. Imprenderanno a tradurre 
qualche facile prosa dal latino , come le Vite di Corne- 
lio Nipote , e le Epistole scelte di Cicerone. Analisi con- 
tinuata minuta severissima, comparando sempre le regole 
del dire Italiano a quelle del Latino , notando le diffe- 
rirne, e gli accordi. Avrà cura il Maestro di farli scrii 
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vere spesso , dettando qualche facile prosa , partendo 
con la voce il senso delle proposizioni , e delle parole , 
acciò applichino, scrivendo, le regole dell* Ortografìa. É 
perchè s' ingegnassero a scrivere qualche cosa del proprio, 
spesso richiegga da essi qualche lettera , qualche racconto 
intorno a cose che sanno , e sia accurato e sèvero 
nella correzione. Finalmente in questa classe dovranno 
i Giovanetti studiare i principi dell’ Aritmetica del Buon* 
Santo. 

Classe terza 

Continueranno la lettura del Giannetto dichiarando 
sempre il senso delle materie. Proseguiranno lo studio 
della grammatica così latina come italiana. Traslateran- 
no 1’ Epistole di Cicerone il mattino nel primo semestre, e 
gli. Apologhi di Fedro al giorno ; nel secondo la mattina 
1 commentari di Giulio Cesare ed il giorno le Egloghe di 
[Virgilio. E perchè s' incominci a gustare la purezza del 
vero dire italiano, imprenderanno a studiare ne* trecentisti, 
ne’ quali è abbondanza di modi di costrutti e di parole, 
c schiettezza e simplicità originalissima, il maestro scc* 

f lierà i Fioretti di S. Francesco , o i fatti di Enea di 
ra Guido da Pisa. L' analisi dell’ una , e dell’ altra lin- 

§ ua sia più conveniente alla classe ed all’ intendimento 
e’- giovani. Farà notare la bellezza de' modi più sentili 
ed originali così latini come italiani ; e richiederà due 
volle la settimana quando qualche cosa scritta in latino, 

3 uando in italiano; badando alla giudiziosa applicazione 
elle parole e de’ modi già coll' analisi notati. Finalmente 
in questa Classe si espongano i principi di prosodia lati* 
Da, e si faccia imparare la Geografia di Galaute. 

Classe quarta 

BASSA TJMAITITA* • * 

Quivi i giovani debbono seguitare lo studio della 
Grammatica Ialina ed italiana lasciando il Brasiello , e 
studiando in quella del Corlicelli come più adatta a que- 
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sta classe. De’ prosatori latini studieranno gli offici di Ci- 
cerone , e dei poeti qualche libro dell’ Eneide di Virgilio. 
Degli Italiani o le lettere del Caro o le vite del Cavalca* 
S’ incominci coll' analisi a notare la varietà, la bellezza r 
e l’ uso. diverso, e preciso delle particelle, e dei costrutti 
nelle due lingue , la maggiore o minore eleganza dello 
parole, e de’ modi. Esercizio di verseggiare latino ed espo- 
sizione della prosodia italiana.- Il Maestro insegni ancora 
la Mitologia servendosi all* uopo di quell’autore che sti- 
merà più adatto alla capacità de’ suoi alunni. Per inna- 
morare i Giovanetti della bellezza della patria poesia , e 
perchè acquistino un colai poco di gusto al bello, faccia 
leggere , ed imparare qualche canto qualche descrizione, 
o qualche episodio della Gerusalemme Liberala. S' insegni 
il Neuport per sapere di antichità Romana tanto che basti 
ad inlerpclrare il senso degli scrittori di quella classica 
lingua. Si seguiti lo studio della Geografia insegnando 
quella parte che non si è appresa nelle scuole antecedenti, 
yuì ancora debbousi i giovani indirizzare allo studio della 
Storia , fonte originale di ogni sapere , e perciò il maestro 
in alcuni giorni stabiliti della settimana faccia leggere 
più pagine di Goldsmilh e della storia patria scritta dal 
Marluscelli. Finalmente in questa classe diasi principio 
allo studio della lingua Greca servendosi del Porto-reale, 

Classe quinta 

UlfiAiriTA’ 

Pervenuti a questa classe di preparamento all” elo* 
quenza debbono i giovanetti continuare nel greco e per- 
fezionare lo studio del latino , e dell’ italiano. Rispetto 
al latino prenderanno a volgarizzare le orazioni di Ci* 
cerone e le Georgiche di Virgilio nel primo semestre g 
e nel secondo, l’arte Poetica , e le odi di Orazio trala- 
sciando le Georgiche. Per 1* italiano useranno la raccolta 
del Fomacciari, o qualche pezzo scelto nei prosatori del cirr- 
queceato secondo jj buon senso del Maestro. Si poDga ogni 
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cura nell’ analisi ; .oltre alla bellezza de costruiti , delle pa- 
role, de' modi, si badi alla configurazione dello siile vario 
secondo la variazione delle materie. Si noti quali gallicismi ♦ 
c quali neologismi possono contaminare l'ingenuità della 
italiana favella , quali vizi rendere ricercalo lo stile o poco 
conveniente al soggetto. Quindi esercizi continuati di prosa 
nelle due lingue, talvolta di versi. Questa è l’età in cui 
la gioventù deve accostare le labbra al fonte perenne 
delle lettere italiane la Divina Commedia. Nel corso det- 
1' anno si faccia percorrere tutta la prima cantica man- 
dando a memoria i luoghi più bolli per poesia , e per 
lingua. Faccia il maestro conoscere dove siano i pregi 
di quella divina poesia , e quale utile reca lo studio di 
essa, in questa scuoia debbono i Giovani apprendere 
quelle norme che i Relori posero invariabili , e neces- 
sarie all’ oratore , ed al poeta. A quésto fine si esponga 
il De -Colonia. Così i giovani già si troveranno di sa- 
perle quando andranno ad osservarle vive e parlanti nel- 
lo studio de’ classici. Da ultimo si vuole, che in alcuni gior- 
ni della settimana si prosegua la lezione della stòria , e 
della Mitologia , e si completi lo studio della Geografia 
procurando il Maestro di addestrare i suoi allievi alla 
pratica conoscenza delle carte Geografiche. 

Clange ultima ili lettere 
3LOQU32J5JL 

A qdesta ultima classe debbono passare quei giova- 
ni che sanno mollo innanzi nell’ italiano , e nel latino ; 
si che possano , tralasciando lo studio grammaticale del- 
le parole , attendere solamente all’ esame delle materie 
e dello stile. Qui è d' uopo che imparino ad essere non 
parolai, nla pensatori, non grammatici ma scrittori. La 
filosofia delle lettere deve prepararli allo studio dell’ alta 
filosofia dell’essere. Dante insegnato come caposcuola della 
poesia , e della eloquenza italiana: Gli scrittori latini come 
eccellenti Maestri di espressioni, e di stile. Quindi nel primo 
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semestre farà il Maestro ripetere interamente il De-Colonia* 
e uel secondo li farà applicare allo studio deli’ Estetica , 
procurando di renderli bene addestrali in modo parti- 
colare nella pratica della Sacra Eloquenza ; de* primi 
Prosatori latini , come Sallustio Cicerone Livio e Tacito, 
farà traslatore una pagina al giorno , ed a questo uopo 
sceglierà quelle tra le loro cose , che più feconde siano 
di osservazioni intorno all'arte dello scrivere e del dire. 
E perchè I’ ingegno non resti infingardo , ma addiven- 
ga operoso , faccia che scrivano spesso quando versi e 
quando prose , ma più prose che versi. Ne’ quali eser- 
cizi fa mestieri affrancare i giovini da ogni pedanteria 
di soggetti e di modi ; si lascino fare ,* e scrivere ciò 
che più sentono, ed ha .più attinenza alle cose della vita. 
Correzione severissima. L' uso di ricercare materie strane, 
e per tempo , e per costumi lontanissime , fa declama- 
tori non oratori , così fu delle scuole de’ retori dopo 
spenta la RepubJica , e Cicerone. In questa classe si 
prosegua lo studio del greco, e per l’ analisi ed esercizio 
di traduzione si prescelga Omero. Finalmente per aprire 
il campo alla conoscenza delle lettere di ogni età e di ogni 
paese , nell’ ultima mezz’ora il maestro faccia leggere nella 
scuola la Storia della letteratura dello Schlegel , ne esa- 
mini i principi e le opinioni , e le ^mentisca o afforzi 
di fatti. Ove i giovani non fossero sufficienti - a questo 
studio, leggano invece o la storia del Maffei , o i Dia- 
loghi del Retti , perchè sappiano storicamente almeno le 
cose della loro patria, se non possono ancora approfon- 
dirne le cagioni. * 
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SCIENZE 

^purirna ©lasse 

FILOSOFIA 

Compiuto che avrà il giovine tutto il corso delle 
lettere , passerà alle scienze. Avendo ben profittalo nelle 
scuole antecedenti, si troverà di sapere molto di Italiano 
e di latino, bastevolmente di greco ; bfen coltivata la me- 
moria, svegliato T ingegno ; la volontà decisa, acquistato 
amore alla fatica ed al ben fare. La Filosofia delle let- 
tere , studiata nella scuola di Eloquenza , e gli esercizi 
frequenti di scrivere e di pensare , lo han reso alto a 
pensare e scrivere convenientemente. Con queste dispo- 
sizioni , e con questi ojuli potrà affidarsi nelle proprie 
forze a percorrere il campo vasto e difficile della scien- 
za. Vengon primi gli studi filosofici. E siccome la filoso- 
fia va sempre più migliorando nel metodo , così pensia- 
mo di non definire precisamente l' autore .in cui si debba 
studiare , trovandoci nella necessità di dover seguire nella 
scelta della istituzione i , rivolgimenti ed i progressi di 
questa scienza; però vogliamo che fosse studiata nella for- 
ma delle scuole ialine che tanto ajutarono lo svolgimen- 
to del pensiere umano in tempi barbari e sonnolenti. 
Dalla quale forma, oltre che la scienza acquista più de- 
coro , e più si conviene all’ Ecclesiastico , si trovano pre- 
parali i giovani allo studio delle scienze sacre , che in 
tal modo sono dichiarate , e scritte. Ed a questo fine il 
maestro faccia spesso intrattenere gli scolari a quislionare 
intorno le materie dejla lezione , e li addestri al metodo 
dell’ argomentazione scolastica , somministrandone gli ar- 
gomenti. Questo esercizio gioverà pure ad aguzzare e 
schiarire il loro ingegno. E poiché il corso intero di 
FilosoGa dovrà compiersi. nello spazio di due anni, così 
i Giovani che nel primo anno si dedicano allo studio 
della Logica , e Metafisica nella mattina , il dopo pran- 
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7.0 dovranno andare alla scuola di matematica per ap- 
prendervi la Geometria piana e solida di Legendre , 
1’ Aritmetica di Amante, e la Geografia di De Luca. 

Nel secondo anno si passerà allo studio della Fisi- 
ca servendosi dell’ istituzione di Pouillet: si continueranno 
le matematiche , e si passerà alle sublimi. Algebra di 
Lacroi x s= Trigonometria di Legendre. Nella scuola del 
dopo pranzo si darà lezione di Dritto naturale di Einuecio. 

J5e*cwfc{t 

SCIENZE SACRE 

La più sublime delle scienze, quella cioè che tratta 
del vero rivelato, deve essere con ogni diligenza esposta 
e fatta apprendere agli alunni incamminati al Sacerdozio. 
E perchè sia in mano ad essi un’ arma di difesa al domma 
cattolico , e capace di offendere , ed abbattere i nemici 
di esso , si usi il rigoroso metodo scolastico. Fra tutte 
le instituzioni teologiche prescegliamo quella , del chia- 
rissimo M. R. P. Cherubino da Palma come la più con- 
ducente a questo fine. Alla lezione di Dommatica il Mae- 
stro aggiungerà lezioni di scrittura Sacra esponendo le 
varie interpetrazioni e spiegando agli scolari »1 senso na- 
scosto di quei libri divini. E quantunque lo studio della 
Sacra Scrittura non abbia limiti , ed un Ecclesiastico deb- 
ba sempre nel corso della sua vita occuparvisi , pure noi 
per dare una qualche cognizione delle materie più pro- 
prie ad un Ministro del Santuario, vogliamo che si fac- 
ciano versare in modo speciale i giovani sulle lettere di 
S. Paolo , e precisamente sopra di quelle scritte a Timo- 
teo a Tito , ed ai Romani. 

Per la Teologia Morale si usi l ’ Examen Confesso - 
rum di Agnello Porpora. Però sia cura del Maestro for- 
mare cogli esempli il buon senso pratico tanto necessario 
per i novelli Confessori , e proporre in un giorno di ogni 
settimana de' casi di Coscienza intorno alle materie già 
studiate , obbligandoli a rispondere a viva voce , esvilup- 
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pare il loro sentimento , affinchè la teoria meglio di- 
chiarata dalla pratica possa rassodarsi nella loro mente, 
e renderli idonei all* esalta amministrazione del Sacramen- 
to della Penitenza. 

* Nell’ ore pomeridiane agli studenti di cose sacre è 
pure insegnalo il Dritto Canonico di Mons: Devoti non 
che l ’ Epithome IJ istoria: Ecclesiastica: A i Salvator de 
Luca già Arcivescovo di Rossano. Così per i Giovani che 
la mattina studieranno Teologia Dommatica e Scrittura 
Sacra , saranno aperte nelle ore pomeridiane le scuole 
di Teologia Morale , di Dritto Canonico, e di Storia Ec- 
clesiastica. 

Ecco diviso lutto il corso degli studi nelle varie 
classi , e queste formano la parte ordinaria dell’ istruzio- 
ne. A ciò bisogna aggiungere taluni altri studi, che se 
non appartengono alla sostanza dell’ insegnamento , sono 
però ornamento ai giovani di ogni condizione sieno Laici 
sieno Chierici. 

LINGUA FRANCESE ' 


Potranno studiar questa lingua quegli alunni , che 
sono già pervenuti alia classe di umanità, e di Eloquenza. 
Così poiché il giovanetto avrà appreso nei Greci , e nei 
Latini l'arte difficile dello scrivere , e conosciuto siccome 
i nostri italiani tanto seppero innanzi nel ben dire quanto 
di quelli si giovarono , prenderà lo studio del francese. 
Non perchè questo idioma fosse necessario allo scrittore , 
italiano , ma se per mezzo del latino e del Greco in- 
terpetra i pensamenti della civiltà antica , per mezzo del 
francese si agevola la conoscenza delle moderne cose. 
Lasciando stare , che ovunque o per la necessità de’ tra- 
fiebi , o per diletto di viaggiare , o per ragione di stato 
convengono vari di vario paese , quella lingua sola serve 
d’interpetre alle varie genti : non si trasla la da’ francesi 
in francese quanto di migliore produce 1’ Europa neh 
le arti , nelle lettere , e nelle scienze ? E come si può 
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vivere immesso ai popoli inciviliti senia conoscere i pen- 
sieri , e gli affetti , che li congiuogooo ? E per ottenere 
questa conoscenza quante favelle non si dovrebbero im- 
parare ? In vece provvede a questa necessità lo studio 
del francese , che il pensiero di tulli traduce , e va in 
ogni parte della Terra propagando. Nello studio della 
quale lingua , come di tutte le altre , vogliamo che il 
maestro esponga de' principi Grammaticali tanto che sia 
sufficiente. Invece occupi molto i giovani dello scrivere , 
del tradurre , e del pronunziare. 

CALLIGRAFIA. 

Tutti gli alunni delle classi di lettere fino all’ Uma- 
nità debbono andare a questo esercizio di bello scrivere. 
Procuri il maestro di addestrar tutti in un solo carattere 
pulito , e corsivo : solo quei pochi che sortirono attitu- 
dine particolare a tale studio faccia applicare a più for- 
me di scrittura. Non si vogliono altri regolamenti in 
questa scuola , solo ricordiamo al maestro , che il più 
certo , e facile profitto si può ottenere dagli scolari di 
Calligrafia col lungo esercizio. 

• mitnenU , t Ctonio m$> 


iwm O nrm 

Finalmente conoscendo quanto sia necessario per il 
culto esterno del Signore , e per la decenza delle Ec- 
clesiastiche funzioni , che i Ministri del Santuario sieno 
bene ammaestrali nel canto fermo , e nella sacre ceri- 
monie , abbiamo all' uopo destinato due maestri , i quali 
avran cura d’ istruire lutti i giovani tonsurati nelle delle 
materie, protestandoci che nella collazione degli Ecclesia- 
stici Benefici, fra gli altri requisiti , che noi esigeremo 
negli aspiranti uno sarà quello che siano essi bene am- 
maestrati nella sacra liturgia , e nel canto. 
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i. Non ammetteremo nel nostro Seminario persone del 
tulio inabili ad apprendere le scienze per non essere 
rimproverali dal celeste Padre di famiglia di aver fallo 
occupare inutilmente il terreno da piante infruttuose. 
Saremo pèrciò diligenti in esaminare l' ingegno di ciascun 
novello seminarista , anche per conoscere in quale scuola 
dovrò dare cominciamenlo agli studi , qualora sia ritro- 
vato idoneo ad imparare. 

Il Rettore ed i maestri ci avviseranno a tempo 
debito quante volte vi siano giovani negligenti allo stu* 
dio , ea inabili alle lettere , perchè noi daremo giuste e 
prudenti disposizioni per allontanarli dal Seminario senza 
far dispendiare inutilmente i loro genitori. 

. 2 . Ogni Sabato si farò nella pubblica sala alla no- 
stra presenza una ripetizione generale di tutte le materie 
insegnale nel corso della settimana: si faccia questa ripe- 
tizione non come un solo faticoso esercizio di memoria, 
ma come meglio rilevare l’ ingegno , ed il profitto degli 
alunni , e bene assodarli nelle • materie che studiano. Ed 
affinchè sia.^o essi sempre preparati, si tireranno a sor- 
te le classi che dovranno esporsi alla ripetizione , oltre 
di quelle che a tali’ uopo saranno da noi chiamale nel 
mezzo a nostro arbitrio. A queste ripetizioni dovranno in- 
tervenire tutt’ i Maestri del Seminano, e vi potranno aver 
luogo quanti, siano ecclesiastici, siano galantuomini, che 
bramassero conoscere il profitto de’ medesimi Alunni. 

3 . Gli studenti di Filosofìa , e Teologia per dar prno- 
va di loro abilità nell’ argomentazione scolastica dovranno 
in delta pubblica ripetizione esser pronti a rispondere in 
latino agli argomenti , ed obbiezioni ebe si faranno loro 
sulle materie studiate in tutta la settimana. 

4- Duo volte all’ anno si terrò per tutte lo scuole in- 
feriori, e superiori l’ esame generale. 11 primo che avrò 
luogo dopo le feste di Pasqua ci srarà solo di argomento 
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dell’ applicazione de’ Rovini, e dell’ impegno de' monstri . 
Il secondo , che comincerà dopo il dì 8 di Settembre , 
non solo ci farà conoscere chi avrà profittato negli studii, 
ma ancora ci farà discernere chi merita nel novello anno 

scolastico essorc avvanzato a classe più alla , e per inco* 
raggiare viemaggiorinenle la studiosa gioventù , noi di- 
spenseremo de’ premii a quei tali che in questo esame 
(faranno migliori prove della loro applicazione allo stu- 
dio , purché al profitto riportato nelle scienze aggiungano 
ottimi requisiti del loro esemplare religioso e civile por- 
tamento. Per gli studenti di Filosofia e Teologia si ter- 
ranno pubbliche Conclusioni nella «nostra Cattedrale , in 
cui, oltre le persone che saranno invitate ad argomentare, 

? olrà ciascuno a suo piacimento fare delle obbiezioni sulle 
osi che si esporranno ; c quei Giovini alunni clic in 
questo difficile esperimento daranno luminose riprove di 
loro abilità , saranno rimunerati con aversi in speciale 
considerazione nelle provviste degli Ecclesiastici Benefici. 

5. Per addestrare a tempo all* apostolico Ministero i 
Giovini chiamati da Dio alla Ecclesiastica gerarchia , noi 
vogliamo che gli studenti di Filosofia e Teologia facciano 
nei giorni di vacanza nella Cappella del Seminario eser- 
cizio di predicazione alla presenza di tutti gli alunni * 
non che del Rettore, e Vicereltore, e questi avranno cu- 
ra di notare e correggere i difetti che scorgeranno si 
nella composizione ; come nella recita della medesima. E 
qui ci protestiamo che non sarà mai data licenza ad al- 
cuno di predicare , se prima non siasi bene istruito con 
tale esercizio nel seminario. 

6. Finalmente per semprepiù animare i giovani stu- 
diosi, c stimolare i negligenti, vogliamo clic in ogni finire 
di mese i Maestri diano esatto ragguaglio dell’ applica- 
zione e profitto de’ loro discepoli al Rettore, il quale dopo 
di averlo letto , e pubblicato innanzi a tutti nel Refetto- 
rio ; e distribuiti premii , o pene secondo il merito di 
cinscuno , avrà cura di farne affiggere la copia in uh 
quadro nella sala del Seminario. 
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VACANZE 


La continua applicazione agli studi senza corporale 
sollievo può danneggiare la sanità de' giovani , quindi si 
concedono ai medesimi le seguenti vacanze , affinché ri- 
creato alquanto lo spirito, possano con maggiore alacrità 
proseguire la intrapresa corriera. 

1. In ogni giovedì e domenica della settimana. 

2 . Dalla vigilia del S, Natale lino al giorno della Cir- 
concisione del Signore. 

3. Negli ultimi tre giorni di carnevale. 

4. Dal mcrcoldì della settimana maggiore fino al gio- 
vedì in albis inclusivamentc. 

5 . Nella Vigilia di Pentecoste e nei due giorni seguenti. 

6. Finalmente le vacanze autunnali incominccranno il 
giorno 20 settembre fino ai 4- novembre ; ed in 
.questo tempo dovranno i nostri alunni osservare nelle 

proprie case quella stessa disciplina morigerata ed edi- 
ficante , che avranno appresa in Seminario. Ascolte- 
ranno ogni mattina la S. Messa, e la sera faranno la 
visita al Santissimo. In ogni otto giorni si accosteranno 
ai SS. Sagramcnli , ed assisteranno nella propria Par- 
rocchia a tutte le sacre funzioni , ed ai Divini uffici , 
non che alla spiega del Catechismo , e della Dottrina 
Cristiana. 

Resta inoltre ad essi vietalo l’ uscire dalle proprie 
case senza l’ abito clericale; 1’ accompagnarsi con giovici 
discoli ed ineducati ; il trattare familiarmente con per- 
sone di sesso diverso ; il giuoco delle carte , ed ogni 
altra cosa disdicevole a persone già incarninole nella 
via ecclesiastica, che con la edificante condotta fin dal 
principio del chiericato debbono dar segni non equivoci 
di loro vocazione. Delle quali cose , se siano state esat- 
tamente eseguite, dovranno gli alunni nel tornare io Se- 
minario esibirci fedi giurate e sottoscritte dal proprio 
Parroco , e dal Vicario Foraneo senza di cui non po- 
tranno esservi più ricevuti. 
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PARTE SECONDA 
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10 ^ vexdo nella prima parie di questi regolamenti dif- 
fusamente trattato dello insegnamento scientifico , che è 
base di ogni coltura ; passiamo ora a dire del morale 
e civile più del primo necessario ; perocché se quello 
schiude nelle menti giovanili i germi nascosti del sa- 

f iere ; questo educa e nutre quelli della pulitezza , e del- 
a virtù, e là dove manchi il secondo, il primo si 'ren- 
de quasi sempre inutile , e talvolta pernicioso. I frutti 
dell’ ingegno se non sono diretti dalla vera morale , se 
non sono colorili dalla coltura civile, amari addivengono 
e velenosi ; e non è raro veder trà giovani pessimamente 
adoperato l' ingegno , o comunque rivolto a buon fine, 
non acquistarsi la stima e la grazia degli uomini , per- 
chè o la morale manca , o la civile pulitezza. Laonde 
premurosi sempre di apprestare intera ed eletta educa- 
zione alla gioventù , che convive in questo seminario , 
pubblichiamo queste norme generali dell’ educazione di 
ogni ben nato giovane ; con la luce delle quali la 
gioventù deve guidar se stessa , i superiori immediati 
dirigerla. E nel distendere questi regolamenti abbiarn 
voluto mantenerci ristretti entro certi limiti, che non 


disdicono a qualunque giovanetto , sia che al Ministero 
Sacerdotale s’incammini , sia che debba instruirsi dei 
civili negozi , ed a’ civili' offici dirigere gli studi e 
1’ educazione. Perocché quale si può trovare uomo civile 
che non abbisogni di morale per a cquistar credito c be- 
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nevolenza nel Mondo ? e quale occlesiastioo vi potrà es- 
sere , cui non faccia mestieri di urbanità e gentilezza 
di modi per sostenere il decoro e la decenza del suo mi- 
nistero in mezzo ai popoli che vantano nella presente età 
sommo incivilmento ? E però in queste pagine si trove- 
ranno esposti que’ principi di morale e di pulilezza , che 
son fondamento di ogni stato : ed imbevuto di questi il 
giovanetto poco dovrà affaticarsi pel suo perfezionamento 
c pel compimento di quella squisita eleganza di maniere, 
clic ad ogni ben nato cittadino si convengono. 

Oltre a ciò abbiamo voluto che dell’ educazione mo- 
rale e della civile non si fosse trattato come di materie 
distinte e diverse , bensì sotto le attinenze stesse , 1' una 
inviscerando nell’ altra , imperciocché la morale e la ci- 
viltà derivano dalla stessa sorbente , e vanno allo stesso 
fino; e dove l’una all'altra si tolga, lauguono entram- 
bi. Senza morale, la pulitezza è una larva ingannatrice, 
trascorre in nauseante offellazione , in studiati modi e 
freddissimi ; senza urbanità di forme e di maniere la 
sapienza morale è ruvida e disgustosa a’ sensi delicati , 
e toglie a poco a poco seguaci alla virtù. L’una e l’al- 
tra unito , concorrono mirabilmente a formar 1’ uomo 
evangelico in tutto il peso della parola , cioè l’ uomo 
degli uomini e di Dio , civile c giusto , di sentimento 
umano di pensieri nobili e di mente. 

Per tali ammaestramenti la morale e la civiltà stil- 
iate opportunamente, e con utili pratiche nella età pri- 
ma divengono sentimento ed abito nella gioventù , e ci 

{ immettiamo che se ne avesse fin nella vecchiezza, giusta 
'avviso del Savio, ottimi fruiti a raccogliere (i). 

E qui è da premettere che non s 1 intende dare in 
poche pagine un trattato di Etica e di Galateo ; ma so- 
lamente un lume agli Alunni , una guida a’ Superiori , 
e nulla più. Staremo sempre sui generali , accennando 
i primi doveri , inviolabili per la santità loro , e toccan- 
do le forme gentili onde vogliono essere rivestili , e le 

fi) Filii a juventule tua excipe docliinam , et ad 
tanos inventa sapientiam. Etcì. Gap. 6. v. 18. 
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urbane maniere onde si debbono praticare ; aspettandoci 
dalla solerzia e dall’ accorgimento degli educatori imme- 
diati , che si occupassero di smidollare queste materie , ed 
applicarle ai casi vari della vita. 

Parendoci di aver sufficientemente dichiarate lo no- 
stre intenzioni , veniamo ai fatti senza più parole. E per 
procedere ordinatamente , parliamo prima dei doveri , 
nell* adempimento de’ quali la morale , e la civiltà si 
congiungono , e sono diretti alle persone ; di poi passe- 
remo aa altre materie , che appartengono alle cose , e 
sono solamente dell’ uomo urbano e civile. 

X DOVERI 

Il fanciullo , quando perviene all’ età della ragione 
e del sentimento , apre gli occhi della mente , e forte 
maravigliando , si trova come peregrino balestralo subi- 
tamente in un mondo nuovo. Gira lo sguardo, e 1’ uni- 
verso gli si rivela. Ei pensa , ci sente ! ma non conosco 
d' onde viene, dove vada , per quale via ci mova, quali 
attinenze egli abbia co’ compagni del suo viaggio: Volete 
voi istruirlo di tutte queste cose? Lascialo nella sua igno- 
ranza , ove non Io spingerebbero le sue disordinato pas- 
sioni e l’ intelletto cieco , con grave ruma di se stesso 
ed altrui? Quindi la necessità deriva di ammaestrarlo del 
suo principio o del suo fine , de’ limiti che lo circonscri- 
vono , de’ freni che moderar debbono c dirigere la vio- 
lenza de’ suoi affetti , l’ inesperienza della sua ragione. 
Ecco la necessità di tutti spiegargli i primi doveri di 
ogni uomo privalo , e di ogni cittadino. E perchò senza 
Religione non evvi morale limpida e sicura, i primi in- 
segnamenti debbono essere rivolli a farlo buon cristiano. 
Il vangelo debbe essere il primo libro di sua educazione. 
Chi cristiano è , uomo è pure , cittadino , e lutto. 
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CAPITOLO f : 
DI» e la Religione 


Ogni giovanetto deve provvedersi di un buon cate- 
chismo di Religione , facile , chiaro e compiuto , e que- 
sto deve a poco a poco imparare, dichiarandogli il Ret- 
tore le materie che vi si contengono nelle conferenze del 
Giovedì , e della Domenica. 1 prodigi della creazione , 
i traviamenti dell’ umanità, la redenzione, i precetti, le 
verità , i consigli del S. Vangelo , tutto debbe appren- 
dere. Perchè era necessario il Cristianesimo sulla terra; 
come abbia mutato le -condizioni sociali , su quali basi 
la pubblica e privala morale stabilita ; quali virtù in 
modo particolare comandate , l’ influenza benefica della 
Religione nelle scienze , nelle arti , in ciascun ordine , 
in ogni classe , in tutti i popoli. Ecco le principali dot- 
trine cbe gradatamente e con facili modi debbono farsi 
sapere ai giovanetti. Noi ben sappiamo cbe si suole in 
ogni alunnato ( sia ecclesiastico , sia laicale ) ammae- 
strare i giovani delle cristiane dottrine ; ma son loro 
fatte imparare come cose morte , e come racconti senza 
ragionevolezza e senza scopo. Quindi avviene che il Cri- 
stianesimo appare alla più parte una istituzione venutaci 
da Dio senza conoscerne il perchè ; e pochi poi possono 
e sanno nella matura età rivolgersi a meditare le leggi 
onde a noi fu rivelato , e come e perchè sia coordinato 
a ricongiungere gli uomini e Dio , il tempo c la eter- 
nità , la Chiesa c lo stato , la scienza e la fede , il pre- 
cetto ed il consiglio , la vita e la morte , la creazione 
cd il giudizio. 

Educato a queste verità il giovanetto sa , che Dio 
creò il Cielo la terra e 1* uomo : non solo creò, ma tra- 
vialo lo redense ; Egli è P autore della vita , cd egli la 
conserva ; ogni nostro bene è da Dio ; in mano sua è 
la morie , in sua giustizia il premio e la pena. Adua- 
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3 ue se Dio è onnipolenle , se tanlo ci ama , se latito ci 
ona nel tempo , se è giudice delle nostre sorti nell' e- 
tcrnità , ei si conviene onorarlo (i) cd amarlo , diretta’ 
mente in lui , indirettamente ne’ Santi suoi e nelle cose 
che gli appartengono. 

L’ amore e 1’ onore si dà a Dio prima nello spirilo 
adempiendo scrupolosamente a quanto prescrive la sua 
legge. Dobbiamo, credere alla sua parola , praticare i suoi 
insegnamenti: col credere, gli diamo l’ ossequio dell’ in- 
telletto , col praticare il bene , quello della volontà. Laon- 
de un giovanetto che nello spirito ama ed onora Dio , 
a Lui volge fervorosamente la preghiera del mattino , a 
lui chiede lumi e forza al ben fare ; il bene che ha, il 
commodo che lo circonda, il sapere, l’ ingegno , la sa- 
nità lutto chiama e tien da lui , e gliene rende grazie 
fervorose. Oltre a ciò si ama ed onora Dio praticando 
quelle virtù che ha comandate risguardo al proprio simile: 
come amerete Dio che non vedete , se non siete solleciti 
di amare l’ immagine di lui che vedete scolpita nel vo- 
stro prossimo ? Ogni giovanetto adunque deve mostrarsi 
sensibile verso gl'infelici, soccorrevole verso il povero, 
paziente ad illuminare l’ ignorante , facile a perdonare le 
offese', umile nel giudizio di se stesso, mansueto con 
tutti, non maldicente, non intollerante, non superbo, 
non iracondo , schiamazzatore , borbottone , bugiardo , 
calunniatore , e tristo seminatore di discordie e di scan- 
dali. Cosi praticando , ognuno crede che ami cd onori 
Iddio , perchè Io argomenta da’ fatti : eppure si trovano 
de’ giovanetti che dicono di onorare ed amare Dio , ma 
tengono cosa superflua mostrarlo esternamente. Essi sono 
bugiardi, perchè se sentissero veramente nell'animo amore 
a Dio, lo manifesterebbero con gli esterni atti del corpo. 
È adunque necessario mostrare nel portamento , nel volto; 
nelle parole ed in tutto 1' esterno apparato l’ interna ri- 
verenza ed affetto , e chi questo non usa fare porge ars 
gotnenfo chiarissimo , che vera religione non regna nel 

'!) Honora Dominum de tua substantia , ft de primi tiii 
omnium frur/um tudrum da ei. I’rov. 3, G e 9. 
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suo cuore. E però nella cosa del Signore il giovane! lo 
«leve stare eou decente raccoglimento , senza volgere quà 
e là la testa e gli occhi ; non cicalare , non motteggiare, 
non stare sbadatamente adagiato come in camera si suole; 
tenere a segno le mani ed i piedi ; udire con attenzione 
la predica , attendere devotamente alla messa , congiun- 
gersi nell’adorazione dei ginocchi e nella preghiera orale 
a tutto il popolo che lo circonda , e se è chiamato dal 
suo officio a prender parte nelle cerimonie religiose , tut- 
' lo faccia con bel garbo e decoro , e si conduca con di- 
sinvoltura , pulitezza , riverenza , ed attenzione a quel 
che fa. Chi per tal modo pratica ò cristiano , e galan- 
tuomo. 

Ecco «ina breve norma delle pratiche 
religione da tenere In Seminarlo , che 
fedelmente debbontri osservare dal nostri 
Alunni. 


1. Al suono del campanello per il levarsi della mat- 
tina tutti con viva fede rivolgendo al Signore i pri- 
mi pensieri , e le prime voci , si faranno il segno della 
santa croce dicendo: Benedieta sit sanata , et individua 
Trimias, nunc et semper el per infinita sceeula soecu - 
lorum Amen. Di poi mentre cadauno si veste si caulerà 
a voce chiara l’ Inno lam lucis , ed il Salmo Laudate 
pucri Do minuta. Così benedicendosi e lodandosi il Si- 
gnore non si faranno i giovanetti vincere dalla poltrone- 
ria, e dal sonno. 

2. Essendo 1’ orazione l’ anima del Cristianesimo , e 
le mille volle comandata da Gesù Cristo a tutti , ed in 
modo particolare a’ ministri suoi, perciò ogni mattina per 
lo spazio di mezz’ora si farà in comune V orazione mcn - 
tale. Come poi debba farsi , e quale libro di meditazione 
dehbesi leggere sarà indicato dal Rettore del Seminario, 
cui dovranno i giovani, forche saranno richiesti, daroon- 
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lo di quello, che si è meditato; perciò oca è permesso 
in tempo della meditazione leggere alcun altro libro an- 
corché sia di divozione. , 

3 . Ogni mattina assisteranno alla Santa Messa „ 
e la Domenica dopo la Messa 6Ì canterò il mattutino 
della Beata Vergine ; quindi si farò dal Rettore o vico 
Rettore una Istruzione sulla Dottrina Cristiana , e sul 
Cattolico Catechismo , servendosi del piccolo ristretto di 
Spinelli, obbligando i giovani con apposite interrogazioni 
a rispondere sulle materie suindicate per vedere se siano 
in esse tutti convenientemente istruiti. 

La medesima Dottrina Cristiana sarà anche spiegata 
a’giovani il Giovedì mattina dopo lo studio; ed in ogni 
Mercoledì a sera , parimenti dopo lo studio , dovranno 
tutti convenire in Cappella per ascoltare una conferenza o 
Predica sulle virtù proprie di un giovine Seminarista , o 
su i doveri di religione fatta dal Rettore , ed in man* 
canza di lui dal vicc-lletlore. 

4-. Ogni giorno si farà la visita al SS. Sacramento* 
ed ogni sera si reciterà in comune il S. Rosario con le 
litanie alla Beala Vergine, le quali nel Sabbnto a sera 
dovranno cantarsi solennemente. 

5. In ogni Sabbato ciascuno si disporrà alla sacra* 
mentale confessione per accostarsi degnamente alla Mensa 
Eucaristica nella Domenica seguente. 

Per gli atti di apparecchio , e di ringraziamento 
alla S. Comunione si leggerà ad alta voce ua un Semi» 
narisfa quel libro che dal Rettore sarà destinato. 

6 . La sera prima di andare a letto si farà in tutte 
le camerate dal Prefetto la lettura Spirituale del Ifempia 
o di altro libro, quindi si farà l'esame di coscienza , cno 
dovrà conchiudersi con la recita del confiteor , e degli 
alti Cristiani. 

7. Si darà principio allo studio , e ad ogoi olirà 
Azione , con 1 ’ actioncs noslras ec. e con la recita del- 
P Ave Maria, osi darà termine coir agimus iibi gr alias 
ec. Prima di sedere a mensa si farà la solila benedizio- 
ne , ed il ringranziamento alla fine di ossa , e nel tem- 
po del pranzo , come della ccua dovrà farsi da un Sei 
minarista la lezione spirituale. 
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S. A tulle le Feste principali del Signore, e di Maria 
Vergine si faranno precedere le Novene , ed il Rettore 
destinerà per ogni sera un Seminarista che reciti un breve 
sermone sul Mistero della ricorrente festività. Con pompa 
estraordinaria si celebreranno due feste all'anno, una it 
giorno della Purificazione in onore di Maria SS. della 
Purità titolare dell’ Oratorio , e Protettrice del Seminario; 
e ? , ! ra ne ^ a Domenica dopo 1 ’ ottava del Corpus Do- 
mini in onore del Cuore di Gesù , nelle quali feste oltre 
i discorsi che si faranno nelle due precedenti Novene , 
vi sarà anche il Panegirico. 

9. Si osservi la pia consuetudine di fare nel dì 25 
di ógni mese divola memoria di Gesù Bambino onoran- 
dolo con qualche speciale esercizio di pietà , e special- 
mente con rivestire un fanciullo dei più poveri , e con 
alimentarlo in quella giornata , contribuendo a tal’ uopo 
ciascuno Alunno una spontanea limosina. 

10. Appena rientrati i giovini inSeminario, dopo le 
vacanze autunnali, dovranno per tre giorni raccogliersi in 
santi esercizii per richiamare e riaccendere in essi il fer- 
vore di Spirito che forse potrà essersi in qualche modo 
dissipato , perciò vogliamo che per il giorno 5 Novembre 
tutti gli Alunni si trovino in Seminario. 

.1/.. Una volta 1 ’ anno poi si faccino otto giorni con- 
tinui di Spirituali esercizii , ed affinchè permanente sia 
il frutto che dagli Alunni se ne ritrae , vogliamo che un 
giovedì di ogni Mese sia destinato per lo spirituale riti- 
ramento. 

12. Nel primo giorno dell’anno dopo la S. Comu- 
nione si rinnovelleranno i Voti Solenni fatti nel S. Bat- 
tesimo sotto una forinola corrispondente. 

1 3 . Finalmente raccomandiamo ai nostri Alunni una 
divozione filiale a Maria Vergine , ed a tal uopo do- 
v ranno onorarla in modo speciale nel mese di Maggio 
offrendole fervide preghiere ed affettuosi fioretti di virtù ; 
e riconoscendola come Madre amorosissima , e come 
Mediatrice potente presso Dio. 
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CAPITOLO 11. 

L' uomo. * 


\ 

* 

Se niun ligame congiungesse l’uomo coll'alfro uomo, 
il consorzio civile, e 1’ unità sociale sarebbe sciolta ; poi- 
ché se niuno volesse sacrificare parte del suo comodo , 
de' suoi interessi , del suo amor proprio agli altri , sta- 
rebbero in perpetua lite , 1’ uno all altro infensissimo. 
Così senza pace, non pure vi sarebber leggi , non scienze, 
non arti , non educazione , ma ferocia e barbarie. E 
però vi sono de doveri , che 1’ uno e l’ altro ci uniscono; 
amicando deboli e forti , poveri e ricchi , dotti ed igno- 
ranti , servi e padroni ; e questi praticare , ci mantiene 
uniti e civili. I quali doveri tutti si contengono iu quella 
suprema legge di amore, sugellata dal Sangue di Cristo: 
diligile allerulrum. Amandoci scambievolmente , come 
che diversi per condizione , per ricchezza , per officio , 
lutti saremo amorevoli fratelli. Laonde ad ogni giovanetto 
si deve nella tenera età piegare il cuore a sensi pietosi 
ed amorevoli. E se in oualcuno si scorga gusto pericoloso 
di modi insolenti superbi e feroci , debbesi per ogni verso 
tentare di corrigerlo, e rivolgerlo al bene. Così fece bene 
quel Supremo Tribunale di Grecia antica, che condannò, 
nou so nella libertà o nella testa , un giovanetto , che 
per passatempo acciecava le rondinelle, strappando loro 
gli occhi. Non dava indizio di ferocia e di desiderii 
omicidi in più matura età pericolosa allo Stato? Egual- 
mente ogni savio porla tristo giudizio di un giovanetto 
che straziasse gli animali domestici per diletto , peggio 
se percuotesse il servo , o aspramente trattasse chi è a 
lui per condizione inferiore o per età. Chi usa questi 
modi verso gl’ inferiori , è pure insolente coi Superiori 
suoi. Perciò il buono educatore, non deve lasciare inten- 
tata alcuna via per migliorarlo, anche con aspri castighi, 
se sia d’uopo. 
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Ninno voglia scusarli con l* età; che questi che sembra- 
no capricci di fanciullezza , cresceranno in vizi o debili 
di uomo ndullo (i). 

CAPITOLO Ili. 

I Superiori. 


§• i. 


/ Genitori. 


I primi superiori che ci ha dati la nalnra e Dio 
sono i padri nostri. Per loro mezzo Iddio ci ha creati 
alla luce della vita , e per essi ci manda la sussistenza 
e l’educazione. Nell’età fervorosa e cieca poco si apprezza 
il benefizio di avere un padre ed una madre , ma il 
giovinetto educato , e de’ suoi doveri scrupoloso , deve 
• per tempo imparare a stimarli ( 2 ). Il padre e la madre, 
non contenti di averci generati al mondo , ci partoriscono 
la seconda volta alla civiltà con la buona educazione. 
Quanti stenti ! quanti perigli ! come non si affaticano 
essi a procurarci il pane, a fornirci di vesti, a provvederci 
di libri di educatori e di maestri 1 E quell’ angelo della 
madre nostra ! non dobbiamo a lei la prima conoscenza 
di Dio , il primo nutrimento , la prima parola 1 Quanto 
notti vegliate , quanti giorni affannosi , che palpitare delle 
nostre sorti, che ansie del nostro allontanamento I Laon- 
de Iddio comanda di onorare il padre e la madre , (3) 

(1) Cuna cervicem ejm in jttventule', et tunde ìalera ejus 
dum infan s est . ne forte induret et non eredat libi. Ecci. 
Cap. 30, v. 12. 

(?) Qui Dominum honorat parente», et quasi Dominis 
serviet his qui se genuerunl. Eccl. Cup. 3 , v-. 8. 

(3) Uonora patrem tour», et matrem tuam , ut sis longan'vs 
super (crram. Exop. Cap. 20 , v. 12. 
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e maledice dii a quelli fa oltraggio e procura amarez- 
ze (i). Il buon giovinetto mette ogni cura nel servirli, s’ in- 
china rispettosamente ad onorarli , non esce di casa sen- 
za chieder loro licenza , non pretende più di quello che 
posson dare , ascolta i loro consigli , e ne fa senno ; 
non delibera alcun partito senza consultarli , non mangia 
senza dividere con essi , veglia al letto delle loro infer- 
mità , soffre amorevolmente i fastidi della loro vecchiez- 
za , piega obbediente a’ comandi , niente nega che gli 
sia chiesto , non risponde al rimprovero , non, sdegna 

f li ammaestramenti. Chi fa questo adempie al comando 
i Dio. 


5. II. 


/ Vecchi . 

Oltre i genitori , dovete onorare quelli che vi han 
preceduto nel cammino della vita. Poveri vecchi 1 6 pur 
troppo misera la loro vita 1 Deboli , senza conforti , cir- 
condali di cure , oppressi di rimembranze , non possono 
altro diletto gustare , che quello di vedersi amati e ri- 
veriti. Eppure la giovane età mette ogni cura ad ama- 
reggiare i tristi giorni della vecchiaja. Ma infelice chi 
non rispetta il vecchio, e fa onta a suoi canuti capelli 1 
Nel cielo non avrà seggio , in terra sarà senza nome. 
Invece il giovanetto che onora , visita , tollera i fastidi 
del vecchio , è benedetto da Dio e dagli uomini. Se ve- 
dete un paese ove si onora la vecchiezza, fate buon giu- 
dizio della virtù di ogni cittadino , diceva un antico ; 
ora diciamo che se vedete un giovanetto ai vecchi rive- 
rente , tenetelo in molto pregio , perché mostra in te- 
nera età senno maturo e cuore retto. Adunque onorate 
il vecchio ; cosi vuole Iddio , così vuole il vostro pro- 
prio iuteresse. 

(lj Maledictus qui non honorat pairem suun et matrem . 
Dectek. Gap. 25 , v. 16. 
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L’ Apostolo delle genti, fece fido al Vescovo di Efe- 
so di correggere il vecchio delinquente con termini dispia- 
cevoli , e comandò di scongiurarlo come padre (i). E non 
sarete vecchi un giorno ancora voi ? ( 2 ) Iguorate che in 
praticando col vecchio si acquista credito presso gli uo- 
mini, e imparasi mollo? Di presente si tiene per savio chi 
ha letto pochi libri , e disdegna i lumi e dileggia i con- 
sigli della vecchinja : trista presunzione ! Nel sentiero della 
vita , più vale l’ esperienza che gli studi, e per ben con- 
ducici, dovete interrogare chi vi ha preceduto. La virtù 
vi farà conoscere i difetti vostri ; la loro tolleranza , la 
loro prudenza , la freddezza del loro carattere , tempera 
r impeto delle vostre passioni (3). 

■' §• HI. 

I Magistrati , e gli Ecclesiastici. 

Senza leggi non vi sarebbe comunanza civile ; per- 
chè ni un freno avrebbero le passioni umane , e senza 
Magistrali sarebbe mula ed inoperosa la legge. Magistrati 
intendiamo tutti coloro , che amministrano la sostanza 
pubblica , provvedono alio splendore ed alia forza dello 
stato , guardano i diritti de' cittadini , tutelano la pro- 
prietà , assegnano i premi e le pene, infine tutti coloro, 
per mezzo de’ quali passano nel popolo le leggi, i coman- 
di , i provvedimenti e le beneficenze del Sovrano. Quin- 
di ogni buon cittadino deve loro rendere onore , e per 
gratitudine delle cure che si prendono per nostro bene, 
e per riverenza all’ allo officio , e per mantenere 1' or- 
dine e l’ unità sociale. Laonde Iddio comanda obbedienza 

(1) Ad Timoth. t. Cap. 5, y. 1. 

(2) Ne spernas hominem in sua seneeMe ctenim ex nobis 
senescunt. Eccr. Cap. 8 , v. 7. 

(3) Ne te praetereat narratio seniorvm, ipsi enim dtdiceivnt 
a patribus suis, quoniam ab ipsis disces intellectvm, et in tempore 
necessitati dare responsum. Eco.. Cap. 8, v. 11. 
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a' Magistrali od onore (i) ; eri ove si vede un giovine 
mancare di rispetto ad uomini rivestiti di così santa po- 
testà , o pure far alti indecorosi e sconci alla loro pre- 
senza , dà chiaro a divedere che sarà pessimo cittadino, 
e facile violatore delle leggi, non curando i deposilarj di 
esse. 

Ma se i Magistrali sono i prornnlgalori delle leggi 
umane , gli Ecclesiastici sono custodi e banditori delle 
divine, ed i rappresentanti della stessa divinità sulla terra.: 
Ogni onore adunque fate al Sacerdote ; le parole , il 
portamento , le maniere vostre siano riverenti cd affettuo- 
se. Che non fa egli per beneficare gli uomini ? Rivestilo 
di una sacra dignità , abbandona la famiglia , lascia r 
fratelli , rinuncia alle dolcezze del mondo , per caldeg- 
giare il bene altrui. Si affatica negli sludj , ammaestra 
la gioventù , illumina F ignorante , soccorre il povero , 
conforta F iufeliee , sostiene i deboli , affronta 1 ira dei 
superbi. Ed in cambio di ciò il giovanetto , educato alla 
morale ed alla civiltà, non sia avaro di affetto e di ri- 
verenza ad uomo così pietoso, e tanto sollecito del bene 
di tutti ( 2 ). 

§. IV. 

Gli Educatori , ed i Maestri 

Gli educatori ed i maestri sono ancora superiori del- 
la gioventù che si va educando civilmente e cristiana- 
mente, ai quali debbesi ogni ossequio e riverenza prestare. 
0 forse si può qualcuno persuadere che la scarsa mer- 
cede , sia bastevole compenso alle loro premure , cd alle 
loro fatiche ? Misero chi crede nel suo educatore un uo- 
mo venduto ! Qual frutto ricaverà da un insegnamento 
reputalo mercenario ? Non è così , giovanetti. I vostri 

(1) Magnato humilia caput tuum. Ecci. Gap. 4 . v. 7. 

(2) Honorifica Sacerdote. Ne despicia» mtrradonem pre~ 
sbyterorum sapientium , et in proverbiti eorum tonxcrsart. 
Eoci. Cap. 7. v. 33 «t 8. v. 9. 
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educatori , i vostri maestri vi fan più di quello che loro 
pagate. Voi date taulo clic basti ad intrattenere un’ uo- 
ino poche ore occupato per voi, ma pagale forse la pre- 
mura ardentissima di ammaestrarvi ? La cura che si pren- 
dono de’ vostri costumi e della vostra salute ? la paterna 
amorevolezza , la pazienza singolare , gli affettuosi rim- 
proveri , la opportuna correzione e salutare , la gioja fi- 
nalmente che sentono del buon frutto in voi di tante fa- 
• fiche, c di tante cure? Quindi il giovanetto educato sente 
nell’ anima questo beneficio, e pensa di sdebitarsi col- 
l’ossequio, con l’amore, con la stima ; e finalmente 
col profittare dogli insegnamenti, mostra chiaro di averli 
a cuore. 


C APITOLO IV. 

Hodo di civiltà nell’ adcinplnlento de’ do- 
veri verso I Superiori. 

Adunque se i Genitori , i Vecchi , i Magistrati , gli 
Ecclesiastici, gli Etìucalori ed i Maestri sono i superiori 
vostri ; vediamo brevemente in quali modi vi dovete ad- 
dimostrare verso essi urbani e gentili. 

1. Conversando con essi imparate a non mettere 
innanzi la vostra opinione come un gran che di sapicnza(i). 
Se credete aver ragione, esponetela con bel garbo di ma- 
niere e di espressioni ; non alzale la voce , ascoltate con 
pazienza, e trovando soverchia ostinatezza, tacete. Che se 
portassero opinioni sconvenienti a buon cristiano, o a buon 
cittadino , non vi macchiale di colpevole assenso , non 
applaudite al vizio , non siale detrattori di chi ò inno- 
cente o lontano. 

2 . Entrando insieme in Chiesa , in accademia , in 
galleria non prendete il posto migliore. Se vi siete già 
prima collocalo , alzatevi in segno di rispetto al loro pas- 

(1) In medio magnatorvm non praesumas, cl ubi sunl senes 
non muUutn loquaris. Ecci.. Cap, 32 , v. 13. 
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sarc , od ove non vi fosse altro posto , imitale la corte- 
sia de* giovani Spartani nel teatro di Atene, cedendo loro 
il vostro. 

3. Mostratevi in ógni occasione riverenti delle loro 
virtù , dell’esperienza, e del sapere. Fanno pur nausea 
taluni scapestrateli! , che con la lettura di qualche no- 
vellatore , credono di potersi ridere , e tenere in tasca 
la sapienza dell’uomo incanutito nelle fatiche e negli studi. 

4 . Stando seduti in loro presenza non vi prendete 
quelle lihcrlA che son permesse Ira eguali; sia composto 
senza affettazione, il portamento ; se parlano non appic- 
cate con altri alcun discorso , e quando necessità vi as- 
tringe andare altrove , non inai passate loro dinnanzi , 
bensì alle spalle. 

5 . Incontrandoli , siate primi al saluto di uso del 
vostro paese , e sia il saluto accompagnato con la rive- 
renza nel volto e in tutto l’atto della persona. E se fos- 
sero da voi mollo (listanti per dignità, state sui piedi, ed 
inchinatevi nel riverirli. 

6 . Se vi accadcrà di doverli accompagnare al pas- 
seggio , fate che radino per la parte della strada che è 
migliore; date loro la destra ; siate primi ad entrare in 
un passo pericoloso ; preferite sempre i lori gusti ed i loro 
desideri nella scelta del passeggio; e se il loro alto officio 
o merito o fama il richiede, tenetevi alquanto indietro nel 
camminare. 

7 . In ua pranzo 1 mostrate di esser loro officiosi , ma 
senza affettazione , prevenendone qualche desiderio , e ac- 
comodandoli di aualcbe cosa che han lontana. 

8 . Visitandoli , attendete finche non siate invitali a 
sedere ; e per togliere commiato, se alla dignità loro si 
conviene , aspettate i loro cenni. 

q. Nelle accoglienze siate sempre primi, nù aspet- 
tate di esser preveniti ; fate voi qualche passo verso di 
essi , chè sarebbe indecoroso alla loro età e grado , ve- 
nirvi ad incontrare. 

io. Compatite alle loro debolezze , quando queste 
non recano offesa a niuno. In somma con ogni supe- 
riore si deve essere obbediente senza disonore, o viltà, 

* 
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officioso senza affettatone , tollerante senza amarezza e 
senza raucori. Così praticando ne riceverete in cambio 
ogni segno di amorevolezza e di bontà. La stima di un 
Superiore onora il giovane , e 1' onore che ne riceve gli 
è credilo presso gli uomini; sopralullo in questo secolo, 
nel quale solamente è dato vedere , che la gioventù , 
tleposta ogni riverenza , si rende sempre più sfrenata ed 
insolente. L’ uomo temperato e modesto si vorrebbe far 
passare per un vile, ed invece la presunzione e la sfron- 
tatezza come indizio di sapere profondo, o di alto senti- 
re. Seguitando così reo costume volete aspettarvi che 
i nipoti vostri si ribellino ad ogni freno , ad ogni gen- 
tilezza, ad ogni virtù, e la civiltà perisca ? Gli anni fred- 
di faranno vedere più clic non vedete adesso; la vostra 
canizie sarà abbeverata di fiele , c se volete trovare la 
gioventù moderala affaticante modesta , datene 1' esempio. 


CAPITOLO V. 
Oli inferiori 


Collocali per l’ età quasi negli infimi gradi dell'ordine 
sociale , pare che non dovreste avere altri doveri, se non 
quelli che vi stringono a’ vostri superiori ; e pure vi so- 
no degli uomini che da voi dipendono. Chi sa obbedire, 
sa comandare ; ed il giovinetto che malmena il suo ser- 
vo , clic è duro col povero , che vilipende il colono , 
sarà pure intollerante, insolente, riettoso co’ superiori 
suoi. Lo stesso amor proprio che lo rende insopportabi- 
le a chi gli sta sotto , lo fa disdegnoso e superbo con 
quelli a cui deve obbedire. Laonde un giovanetto cristia- 
no e galantuomo da una parte sa obbedire , dall' altra 
sa pure comandare. 

Il Servo è un uomo come voi , figlio dello 'stes- 
so padre , fratello dello stesso Cristo ; ora certo Iddio 
non ba creato uomini che debbonq essere oggetto delle 
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vostre crudeltà e de’ vostri capricci, (i) La mancanza di 
altri modi per vivere , lo ha fatto accomodare a’ servigi 
vostri ; egli sarà paziente , fedele , onesto , affaticante 
nel bene vostro , se voi siete amorevole , benevolo , af- 
fabile , mautenitorc dei vostri contratti con lui. Coman- 
dale con mansuetudine , chiedete con modi urbani , ri- 
prendete con dolcezza , non gli negate la mercede de’ 
servigi. Siate sollecito del suo bene spirituale e tempo- 
rale , curate le sue infermità , non lo abbandonate nella 
vecchiaja; e cosi non avrete servi dispettosi, c de' propri 
doveri negligenti , ma sinceri , volenterosi , affezionati 
al bene del vostro casato , nou vi froderanno di un pa- 
ne , e tutto vi faranno con amore. ( 2 ) 

E i poverelli? Non sono creature di Dio, anzi 
figliuoli prediletti , e porzione più cara della fratel- 
lanza di Cristo ? E quale merito maggiore avete appo 
Dio , si che abbia dovuto largheggiare con voi di ogni 
bene? 0 forse Egli vi ha così privilegiali su gli altri, 
perchè dovreste usare le fortune della terra a perdizione 
di voi stessi e di altrui ? Adunque un giovanetto che te- 
me ed onora Iddio e vuole essere amato dagli uomini , 
dà al povero con discrezione di ciò che possiede, soccorre 
alle infermità di lui , non lascia di confortarlo , non è 
avaro di amorevoli parole almeno, se non può sempre 
sovvenire co’ fatti. (3) E se invece rifiutasse al poverello 
la piccola moneta che spende in vani trastulli , se mot- 
teggiasse alla infermità che lo costringe u vivere accu- 
lando , se levasse la voce , se alzasse la mano a percuo- 
terlo e cacciarlo? Maledetto! maledetto 1 Chi mostra di 
avere cuore duro alla vista della miseria altrui , non è 
uomo ragionevole , nè cittadino , nè seguace del Naza - 

(1) Noli esse sicut leo in domo tua , everterle domesticos 
luos , et opprimens suhjectos libi. Eccl. Cap. 4. v. 35. 

(2) Serene sensatus sii tibi dilectus quasi anima tua : ne 
defrauda illuni liberiate , ncque inopcm derelinquas illuni. Eccl. 
Cap. 7 , v. 23. 

(3) rorriqc inanum lunm paupcri, ut perficiatur propilialio, 
et bviudietio. Eccl. Cap. 7. v. 36. 
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reno (i). Boato colui, dicxf il Profeta Reale. che ha com- 
passione del mendico : il Signor gli userà misericordia 
nel giorno terribile. 

Viene il colono in casa vostra a portarvi i frutti 
del vostro podére , a chiedere ajuti per lavorarlo. Egli 
è un uomo utile più che voi non siete. Senza lui non 
avreste pane e vino alla mensa , non prospererebbero le 
vostre industrie , e mancherebbero gli elementi delle ma- 
nifatture necessarie al decoro del viver civile. Egli ha le 
braccia ed il petto instancabili. Si leva a lavorare la d i- 
mane, e finisce a sera; cosi procaccia alla sua famiglinola 
il pane, ed alla vostra. Voi non lo degnate pure di uno 
sguardo , non rispondete al saluto , proverbiale il suo 
abito grossolano , le sue mani incallite , la persona male 
adatta , il portamento rustico e pesante. E come potrà 
alimentarsi quella scambievole affezione , che il rende 
sollecito della prosperità vostra ? Egli si avvezzerà a guar- 
darvi non come suo padrone , ma come suo nemico e 
tiranno. Invece con la bontà dello sguardo e della fa- 
vella , con 1’ affabile accoglienza , col soccorso efficace , 
voi ‘educherete in lui un uomo affezionato delle vostre 
sorti ( 2 ). 

Giovanetti, adunque siate amorevoli, affabili, limosi - 
nieri, non avari, fastidiosi, e superbi con grinferiori vostri. 

CAPITOLO VI. 

Oli eguali. 

Giovanetti , voi avete eguali nello famiglia , eguali 
nell’educazione, eguali nella società. Fate ai non rom- 
pere quei vincoli di dimestichezza di amicizia e di sangue 
che vi annodano agli eguali vostri. Tutti siamo nel Mondo, 

* # t 

(1) Animarti esurieniem ne tjespexeris: et non exaspcres pau- ' 
per mi in inopia sua. Eccl. Gap. 4. v. 2. 

(2) Non oderis laboriosa opera , et rusticationcm crealam 
ab Altissimo. Eccl. Cap. 7, v. 16. 
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c bisogna vivere in buona armonia col Mondo intero. 
Niuno deve turbar la pace , e la proprietà del vicino ; 
niuno procurare col male degli altri ilbenesuo ; niuno 
l’ incomodo altrui , per accrescere le sue comodità. Ecco 
dove consiste la morale , e la civiltà : Non fate altrui 
quel che non vorreste Jatto a voi : Fate ciò che vor- 
reste a voi fatto. Ognuno deve dire a se stesso : io 
vorrei che niuno mi turbasse il possedimento di ouel che 
lio, la pace del mio cuore, il frutto delle mie fatiche, 
1’ onestà' del mio nome, l’andare de’ miei giusti ed onesti 
disegni, i comodi del mio vivere, ed i miei studi; adunque 
non debbo io turbarli agli altri. Io vorrei ne'bisogni trovar 
soccorsi , nelle sventure conforti , ne', pericoli ajulo , nei 
disagi cortesia , nel civil conversare preferenze , e che 
niuno occupasse il luogo che mi si deve , niuno mi to- 
gliesse la stimq , niuno mi negasse la gentilezza che me- 
rito ; adunque così debl>o essere con tutti anche io. 

Quei che mi stanno più stretti al Ganco sono i Fi- 
gliuoli di mio Padre. Oh quanto è dolce il nome di fra- 
tello I Sono gli amici della mia fanciullezza , e dovranno 
essere il sostegno , ed il conforto di tutta la mia vita. 
Lo stesso latte ci ha nutriti , la stessa culla si raccolse, 
io debbo procurare il bene loro, essi debbono amarmi. 
Non mangerò pane che essi non mangino ; non vestirò 
robe che essi non vestano. Dovrò correggerli ? Sarò amo- 
revole ; dovrò punirli? Sarò come padre; dovrò soccor- 
rerli del mio ? eccomi ; nò interesse , nè vanità potranno 
mai rompere così dolce legame. I miei studi , la mia 
esperienza spenderò per educarli , adopererò tutto me 
stesso per mantenermeli uniti. Cresce la prosperità delle 
famiglie in proporzione della concordia de* fratelli; un rea- 
me diviso sarà in desolazione. Questi sono i pensieri e 
gli affetti di un buon giovanetto verso i suoi fratelli. Vo- 
lete vedere quale sarà il più tristo di tutti nella società ? 

J [uei eh’ è tristo nella famiglia. Chi cerca preferenza su i 
rateili , che non soffre lo scherzo innocente , che non 
compatisce ai difetti loro, che turba il possedimento delle 
loro robe , che non prende parte ai modesti trastulli , 
che vuole essere riverito senza amare , che non fa parie 
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ad essi di ciò che mangia , che per ogni bagattella fa 
con loro a pugni, ed a capelli: ecco una radice di mala 
pianta. 

Dopo i fratelli vengono gli amici , che la continua 
familiarità , il vivere insieme , gli esercizi , la scuola 
vi procura nella prima età. Tutti dovete amarvi ; ma tra 
lutti ve ne ha qualcuno che prediligete. Ebbene ; se egli 
è un giovinetto da bene, studioso, modesto , temperalo, 
amorevole , sincero , stringetevi a lui , che vi sarà eccel- 
lente amico ; ed un buono amico, dice Iddio , vai più di 
un tesoro (i). Procacciatevi , giovanetti , 1' amicizia di 
quelli , che non vi disonorano o scandalizzano con cat- 
tive opere , e con pessimi costumi. L* amico deve esser 
tale, che voi siate costretto a stimare ed amare insieme: 
tanta virtù debbe avere , tanta bontà di cuore ! E se ab- 
bia debolezze ( E quale uomo n’ è senza ? ) voi dovete 
correggerlo amorevolmente , siccome egli’ userà con voi. 
Non gli fate dispiacere per vanità vostra, o per interesse: 
accogliete la parola del suo dolore; e confortatelo ; udite 
i consigli , e dategli lume : la lontananza non scemi in 
voi l’ amore. Se qualche leggera nube adombrerà la se- 
renità dell' amicizia vostra, non vogliale per un puntiglio, 
per un capriccio perdere cosi raro bene. E se egli vi 
abbandonasse , non gli rinfaccerete mai i benefici che 
gli faceste, non rivelerete le confidenze che vi fece, non 
porrete in luce i difetti , che nelle intimità poteste cono- 
scere. Queste amicizie sono secondo il Signore; anche Cri- 
sto amò Lazzaro , e pianse sulla morte di lui. 

Ma perchè l’ amico sia una cosa tutta vostra, vorreste 
forse mancare a quella urbanità , che tra educati giovani 
sempre si vuole ? Se volete mantenervi sempre calde le 
amicizie , non lasciate que’ modi esterni che indicano 
P interna stima e 1' affetto ; non mancate alla promessa, 
confidando nel compatimento dell’ amico ; non ripren- 
dete con soverchia burbanza, non concedete ad altri , ciò 

(1) Amico fideli nulla est com par alio , et non est digna 
pnnderalio auri, et argenti contra bonitalem fidei illm. Eccl. 
Cop. 6 , v. 15. 
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che negaste a lui ; non- differite di prestargli un servizio, 
o di rispondere ad una sua lettera ; non pretendete di 
far sempre prevalere i gusti ed i desiderj vostri , col 
continuo sacrificio de’ suoi (i). 

Ma se verso i fratelli e gli amici siete stretti da più 
delicati doveri non per questo gli altri che convivono con 
voi , debbono essere non curati : Voi vivete in comunità 
di insegnamento , verrà tempo che vi troverete in co- 
munanza con tutto il mondo ; e chi sa vivere fanciullo 
tra fanciulli , saprà pure essere uomo tra gli uomini. Più 
giovanetti che abitano insieme, debbono porre ogni loro 
studio a fuggire ciascuno ciò che nuoce e dispiace agli 
altri , ed a non tralasciare ciò che agli altri giova e pia- 
ce. Così praticando vivranno amorevolmente concordi. 
Nelle occupazioni dello studio , un giovanetto che vuol 
mostrarsi educalo , non interrompe l’ attenzione del suo 
vicino ; ne' riposi della notte non turba i compagni; nelle 
cene non cerca commodità maggiore di quella che gli al- 
tri hanno; nelle ricreazioni non attacca liti; nè fa schia- 
mazzi che assordano ; nel conversare parla aggi usta la - 
mente , non rompe il filo del discorso altrui , non dà 
mentite inutili ; non pretende di parlar solo , non dà del 
bestia , e del villano ad alcuno. 

Un giovanetto educato non gode del castigo del suo 
compagno , ma prende invece argomento di non meri- 
tarlo ; non si tieneida più degli altri , non fa pompa di 
inutili ornamenti per fomentare la propria vanità ; non 
insolentisce di se stesso , e del suo casato , non eerca di 
far de’ compagni tanti strumenti de’ suoi capricci. Fugge 
ogni scherzo villano ed indecente ; tiene a freno la lingua 
e le mani, non cerca preferenze se non nel far del bene, 
non gilla immondezze dove slà il compngao, o ne‘ luo- 
ghi pubblici con nausea di chi passa. È primo ad ob- 
bedire , e mostrasi premuroso a migliorare gli altri col- 
l’ esempio. Finalmente un giovanetto che ha cuore gen- 

(1 ) Ne dicas amo rade diro tu r everter e , eros dabo tibi, 
tvm stadio possi» dare ; ne moliaris amiro tuo malum , rvm 
ù» (« habmt fiduciari. Faov. C-ip. 3. v. 28. 29. 
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(ile , e virtù cristiana , non và sollevando rancori , se- 
minando discordie , accendendo ribellioni , stimolando al 
male, e facendosi gratuito accusatore, o peggio ! calunia- 
tore altrui. Chi questo non fa, male promette di se neh 
1’ avvenire. 

. CAPITOLO VII. 

Gli Stranieri 

Una volta mi accadde di vedere un giovane, che di- 
mandato da uno sconosciuto della strada a tenere gliene 
accennò un altra , e menava schiamazzo della sua inur- 
banità , e godeva della confusione dello straniero. Un’ 
altra volta udii, che un giovane pregato da un viandante 
a leggergli l’ indirizzo di una lettera, lesse un nome per 
un' altro. Spesso ho veduto di così folli giovani , che 
ridevano delle fogge e delle strane costumanze di un fo- 
restiere , come se per tutto vi dovessero essere le nostre 
maniere e le nostre usanze ! Talvolta ho veduto una tor- 
ma d’ impertinenti ragazzacci romoreggiare attorno di uu 
povero villano , che aveva l’ aria smarrita e il passo in- 
certo , e mostrava di esser nuovo alla Città. E non po- 
che volte ho veduto chiudere la porla al pellegrino, che 
giunge a sera , nè ha ove posare il capo. Ed iu ine 
stesso reputai costoro sgarbati insolenti malcreati , pes- 
simi di cuore e di mente. Chi gode del rossore altrui è 
un tristo che non ha rossore. Chi procaccia intoppi all’ uo- 
mo affaccendato 6 un’ ozioso impertinente. Chi non racco- 

S lie il pellegrino smarrito , è un perverso che non ha sensi 
i umanità, nè timore di Dio. Giovanetti, siate con gli Stra- 
nieri amorevoli, pietosi, diligenti, c volenterosi nel pre- 
stare loro quelli offici di gentilezza e di carità che ogni ga- 
lantuomo ed ogni cristiano deve usare. Sopra tutto non 
siate facili a dir villanie c fare oltraggio a chi non cono- 
scete ; può essere che l'uomo a voi ignoto, nasconda sotto 
panni comuni, o sotto il farsetto del viaggiatore, un nome 
grande, o per fama di studi, o per dignità di officio , o 
per eccellenza di virtù: qual rammarico non sentireste poi. 
della vostra inurbant'A ? 
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CAPITOLO ¥111. 

necessità dell’ educazione civile. 

Le materie che siam venuti trattando sin qui sono di ra- 
gion morale insieme, e civile: trasgredire la verità pratica 
che in esse si contiene, toglie di esser reputato, onesto uomo 
ed urbano. Ma quelle che ora esporremo , appartengono tut- 
te alluomo civile, cosicché senza esse non si perde fama 
di virtuoso , ma non si acquista alcun pregio -di urba- 
nità e di gentilezza. Eppure gii uomini son ai ordinario così 
fatti che dalla scorza argomentano del tronco , e model- 
lano le più volte i loro giudizi sulle apparenze. Laonde 
non di rado vediamo essere desiderato , e festeggialo 
nelle civili società taluno , sol perché é negli alti e nelle 
maniere esteriori civilissimo , mentre il germe di molli 
vizi ha- chiuso nell'animo; e vediamo al contrario poco 
riverito 1’ uomo virtuoso , perché non sa indorare e fio- 
rire la ruvidezza della sua virtù. E però giovanetti , se 
volete che la virtù vostra fosse onorata, ed accetta all’uni- 
versale, studiatevi in cotesta pieghevole età a formarvi 
tale abito di urbanjlà e di decenza nelle maniere , che 
non si smentisca in ogni occasione della vita. Nè con- 
fidate nell'attitudine pronta del vostro ingegno, trascuran- 
do di forbire i costumi nell' età tenera, con la speranza , 
che il buon senso , ed il retto sentire vi soccorrano nelle 
grandi occasioni. Qui non si tratta di sapere, ma di prati- 
care , e vi ha di certe cose che si sanno , e male si 
possono , per difetto di abito e di esercizio , mettere in 
atto. Adoperatevi adunque di essere gentili e puliti ora 
che sieti soli tra voi stessi, se volete che non vi manchi 
ogni coraggio in mezzo al mondo sociale. Quando l’edu- 
cazione civile è addivenuta abito , allora solamente po- 
trete esser sicuri di non avere ad arrossire della rusticità 
vostra. Quanti giovaci istruiti di ogni dottrina , ornali 
l’animo di nobili discipline ed arti , rimangono agghiac- 
ciati , confusi , sbalorditi in una società , con grave danno 
del nome loro ? Ecco principalmente in quali occasioni 
bisogna addestrarsi ad esser galantuomo , ed cccovcne 
esposte le norme principali. 
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CAPITOLO 11. 


Sedere a Mensa 


La mensa è il luogo delle piacevoli ricreazioni , e 
degli innocenti diletti ; e poiché questo piacere sogliono 
procacciarsi le sole persone civili per gustare l’ onesta 
ilarità dell’ amicizia , quindi seguitano alcuni doveri di 
pulitezza , diretti ad allontanare la nausea e la noju 
Ma perchè potesse una volta il giovanetto meritare di 
essere ricercato ad un pranzo di pulita gente , si vuole 
che nella prima educazione , usi di mangiare con ogui 
decenza e con ogni garbo. 

Ecco le avvertenze particolari de' maestri in pulitez- 
za , che riguardano il pranzo comune dell’ alunnato , e 
della famiglia. 

J. Ogni giovanetto deve mantener sempre la più grando 
nettezza intorno a se , badando a non far gocciolare 
brodi o liquori sulla tovaglia ; ne** troppo imbrattarsi 
le dita , si che per forbirle spesso , la lovagliuola di- 
venti un lurido cencio di cucina. 

2 . Mangiar sempre con la forchetta ed il coltello ; 
trinciare ogni boccone per non esser costretto a strap- 

{ >arlo co’ denti , nè mai rosicchiare le ossa , per no a 
ar venire i brividi ai vicini. Nè far rumore sorbendo 
brodi , od altro col cucchiajo. 

3. Non stropicciare i denti con le dita o con la tovagliuo- 
la , peggio se con questa volesse astergersi il sudore. 
4 .. Non stuzzicare i denti con la forchetta o coltello ; nè 
con questo portarsi le vivande alla bocca , poiché ciò 
muoverebbe nausea , e timore in chi guarda. 
ìi. Non mai spezzare il pane co’ denti; invece si adope- 
rino le mani o il coltello. 

C. Non distendere troppo i gomiti sulla mensa, come se 
paresse di stare adagiato anzi che seduto-, nè troppo 
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stringersi col petto alla tavola , o troppo tenersene lon- 
tano sì che possa il cibo rovesciarsi nel portarlo alla 
bocca. 

'7. Per non generar nausea ne’ vicini non si deve sof- 
fiare sulle ' vivande , 0 toccarle con le mani ; non 
fiutare sul cibo ; non fare i bocconi troppo grossi ; 
nè mangiare con troppa fretta si che moslrinsi le 
mandibulc affaticale ; tener le labbra chiuse , nò ma- 
sticare grugnando , come fanno i porci (1). Non stri- 
tolare ossi e nocciuoli, con ribrezzo e timore de’ vicini, 
non succhiar midolli , non intingere la carne o altro 
nella saliera comune , ma il sale si prenda con la 
punta del coltello , non già con la forchetta o col 
cucchiajo che tante volle si son messi in bocca. 

8. Non mettere la propria forchetta nell’ altrui ' o nei 
comun piatto. 

g. Non porgere ad altri un cibo già gtislato , tanto meno 
riporlo nel tondo comune. 

10. .Ritirando qualche cosa per necessità dalla bocca non 
lasciarla cadere dall' alto , ma un poco inchinandosi , 
riporla destramente nel tondino. 

11. Giova sapere finalmente in generale, che i brodi 
si bevono col cucchiajo; le carni si spezzano col col- 
tello , stretto nella dritta , e si portano alla bocca con 
la forchetta che sta nella sinistra. Le salse si raccol- 
gono intorno ai cibi col coltello 0 col cucchiajo, o con 
la forchetta il boccone vi s’ intinge. Alle frutta si ado- 
pera il solo coltello. 

12^ 11 vino o l’acqua si beve sempre nel bicchiere pro- 
prio , non nell’ altrui ; nè bisogna troppo empirlo per 
non farlo gocciolare sulla tavola. Pria di bere e dopo 
si forbiscano le labbra con la propria tovagliuola; be- 
vere lentamente e senza far rumore col gozzo , e non 
mai con la bocca ancor piena di cibo. Guardarsi dal 


(1) Qui non gusianlium rito, sei rapientium edunt suibus 
vel canibus proptr voraci tatem simile t sunt, potivi quam ho- 
minibus. Clem. Alex, pedag. 
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tossire bevendo , per non spruzzare il vino sul volto e 
sugli abili de' vicini. 

i3. Finalmente a pranzo bisogna tener lontano ogni atto 
cbe rechi nausea incomodo o pena agli astanti ; per- 
ciò tossire, sbadigliare, spulare, soffiarsi il naso , star- 
nutare , quanto meno si può , e dove la necessità vi 
spingesse , si faccia con la riserbatezzn cbe si può mag- 
giore ; quindi fuggire ogni discorso di materie sozze 
o tristi ; quelle rivollerebber lo stomaco , queste fu- 
gherebbero T allegria. 

Quando il giovanetto praticò dalla tenera età questi 
modi , siate certi che una o due volte gli basterà di 
trovarsi in un pranzo nobile e gentile , per acquistarvi 
quell’ aria di disinvoltura e di decenza , e per conoscere 
quegli usi cbe il gusto e la varietà delle vivande e de’ 
liquori bau fatto passare come usanze tra gente civile 
e cortese. Quali maniere converrà tenere nel ricevere altri 
alla propria mensa , cbe son varie secondo la diversità 
delle persóne, e come condursi neH’essere invitato , giove- 
rà a ciascuno leggere il galateo del Gioja , quando l’età 
e la signoria di se stesso , e delle sue cose lo pongono 
nelle occasioni di doverlo fare. 

CAPITOLO X. 

Conversare. 

Non vi ha occasione più facile di questa , ove si 
possa trascorrere in maniere poco onorevoli e decenti ; 
nella tenera età bisogna che t’ ingegni , o giovinetto , a 
conversare piacevolmente , urbanamente , ed onesta- 
mente. Fu^gi quelle conversazioni , nelle quali potesse 
esser macchiata la tua onestà,' o almeno mettere in sospet- 
to il pubblico sulla tua morale , se ti è caro il buon 
nome corno la vita. E se brami di conservarti quei senti- 
menti di civiltà , c di temperanza , cbe succhiasti con la 
educazione prima , fuggi pure que’ ridotti ove convengono 
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gcnli rozze sgarbale villane ; ove e’ baccano e schiamazzo 
indecente, non piacevole ricreamenlo. Pratica con genie 
onesta e pulita, e sarai anche tu civile di maniere, ed 
onesto di costumi, fn una parola: ama, accogli, acco- 
munali a coloro che sono dileggiatori del mondo , seguaci 
della virtù , amatori di ogni buona disciplina (i). 

In una società di galantuomini fa di esser galantuomo. 
Siedi con convenevole modo ; non stendere o aprire le 
gambe ; non abbandonarti sulla sedia , o sulle sedie 
vicine allungare le braccia , nè contorcerti , o sdrajarti 
a modo di sonnolento ; insomma siedi con compostezza. 
E perchè nelle civili brigate o si discorre, o s'in- 
trattiene con piacevole ed onesto giuoco, del discorso e 
e del giuoco diremo brevemente. 

È chiaro in prima che trovandosi molli insieme, sì 
leverebbe grandissimo il rumore , se tulli parlassero ad 
una volta ; invece bisogna che ciascuno ne aspetti il 
destro, nò mai interrompa gli altri, o dia delle mentito a 
chi parla , e cosi rompa il ragionamento od il racconto 
con disturbo di chi narra, e di chi ascolta. Stare attento 
ai racconti, nè avere impertinenza di dire: come, come; 
ripetete ; non ho inteso, da capo ; e così per suo com- 
modo sospendere la curiosità degli altri , e turbare chi 
dice. 

Non bisogna ostinarsi in vane liti , o quislionare 
con soverchio calore , o usare formole villane , che sup- 
pongono ignoranza o balordaggine neH’antagonista. Non 
deve dire p. e. ecco la verità quaf è , udite come va 
la cosa; la ragione la so io solo , dovete sapere che 
non sentiste bene ; non avete capito. Quali maniere 
di dire-, suppongono in altri o smemorataggine, o stu- 
pidità. Invece il giovanetto educalo dice ; pormi che 
non sia cosi ; forse sarò io caduto in errore ; voi 
già sapete ; la vostra opinione è soda , ma la mia 
non è da rifiutare ; io non seppi bene esprimere , 


(1) lUos suscipe , illos dilige, et Ulis te associa qnos videris 
contemptores saeculi , sectatores virlutis , amatore s disciplinar. 
S. Beu.v 





vè farmi intendere. Delle quali forinole di gentilezza 
1’ educazione somministra gran dovizia. 

Nel parlare si tenga ad un conveniente grado di 
elevazione la voce , si elio tutti passano udire , ma non 
essere assordati. Sia variamente modulala secondo le cose 
e gli affolli ; nè languida , nè affettatamente delicata ; 

' chiara e distinta , nè lenta c stentala ; la pronunzia sentita 
e retta. 

Se parlale voi , guardale le persone in faccia , ed 
accompagnale il dire con preferenza conveniente di atteg- 
giamenti , e di modi. Non vi movete come una bande- 
ruola , continuamente scrollando il capo , contorcendo 
le mani ed i piedi , dimenando il corpo ; chè questo vi 
dà T aria di aliorchino. Però badate a non trascorrere 
nell’ opposto , stando grave ed incrollabile come un mar- 
mo. Parlate adunque con vivezza , grazia c decenza ; 
soprattutto non vi stringete troppo alle persone , cui di- 
rigete il discorso ; perchè il vostro fiato non avesse a 
nauseare ; nè parlando afferrate altrui , strapazzandolo 
nelle braccia e negli abiti. Trovandovi dappresso al tavolino 
di chi scrive non ardile fissar l’ occhio sulla sua scrittura. 

Posto mente ai modi, bisogna ancora attendere alla 
lingua , lo quale deve essere corretta e pulita , perchè si 
parla tra coloro che sanno , e tengono in pregio la gen- 
tilezza del favellare. Non per questo dovete credervi in 
obbligo di sciorinare ogni peregrina eleganza , trafficare 
ogni frasuccia , distillar conceltini , quintessenze , e fio- 
riture. La lingua parlata è facile , disinvolta, nobilissima. 
Ei si conviene dire senza affettazione e senza stento ; per 
non parere di accattar forme di studiata eleganza , che 
solo alla lingua scritta si convengono ; ed un giovanetto 
che non vuole riuscir goffo ne’ ritrovi sociali , mostran- 
dosi inceppalo e confuso nel ben parlare, deve dalla te- 
nera età acquistar 1’ abito di tutto dire con garbo e ciera 
di galantuomo. 

Oltre alla gentilezza del dettato , si conviene por 
mente alla chiarezza ed all'ordine dalle materie. Chi non 
ha lucidi i pensieri , esprime oscuramente , e senza or- 
dine , e però deve ben sapere , per ben dire j acciò nel 
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«•in- 
corso del ragionamento sia costretto di gridare al soc- 
corso ; c faccia mestieri che altri gli suggerisca un par- 
ticolare, altri l’età, altri, il tempo , altri un nome, con 
indicibile tormeuto c fastidiò di chi ascolta. Siasi breve 
ne' racconti per non aonojarc ; i particolari oziosi , le 
continue digressioni , le parentesi , le ripetizioni , i son 
(la capo si debbono schivare , come pure le larghe pro- 
messe c la soverchia prevenzione ; vi ò chi dico : senti- 
rete un racconto da smascellar delle risa : moravi - 
glie/ meraviglie ! quindi l’animo prevenuto non si muove, 
c 1’ altrui ‘impertinenza gli darà la baia. 

Le materie del discorso siano finalmente quali si 
convengono all’ ingegno ed al gusto delle persone che vi 
circondano. Parlerete di dottrine co’ dotti , di fanciullag- 
gini co’ fanciulli , di sapienza coi vecchi , di giornali e 
; di romanzi con le teste leggiere , ed in ciò non mostrate 
di dar troppo peso a cose frivole ; nè aprite la bocca o 
spalancate gli ocelli ad ogni picciolezza , come se fosse 
meraviglia. È soverchio il dire clic le materie poco one- 
sto , il male altrui , le calunniose opinioni non mai 
debbono esser soggetto -di discorso ove voi siete. (i)Fale 
che ognuno si lodi della vostra moderazione e della mo- 
destia vostra ( 2 ) Fuggite in ultimo gli argomenti nojosi; 
unitevi ai sentimenti degli altri ; doletevi quando si dol- 
gono ; ridete al riso , ma non sgangherando , bensì con 
temperala allegria : non vi rifiutate agli scherzi onesti, cd 
allo piacevolezze gentili. 

Anche il giuoco può esser fonte de' ricrcaracnti ; e 
negli alunnati non si vieta che il giovinetto non possa 
ne' giorni di vacanze giocare. Vi sono de’ giuochi che 
non dovete saper mai, c sono quelli di sorte e di rischio 
propri dei commettimale , degli accattabrighe , degli 
iracondi, e di ogni gente perduta. Questi giuochi acceu- 

(1) Nunquam in corde nisi Chrislus , nunqnam in ore nisi 
pax , nisi caslitas , nisi pietas, nisi charitas S. Hilah. . 

(2) In omni convcrsatione veslra sancii estate , ut (pii in- 
detti stupeant, admirentur et dicant , hi homines sunt Dei 
quorum talis est conversano. S. Acg. 
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dono la bile, guastano In saluto, spingono alle ferite ed 
al furto, turbano la soavità de’ sentimenti e la pace del 
cuore, ' persuadono, l’ ozio, e finalmente rovinano espian- 
tano le famiglie. Si trovano mille case impoverite dal giuo- 
co , e ninna impinguala. Invece vi ha de' giuochi che 
esercitano le facoltà del corpo e quelle dello spirito, e que- 
sti non si disdicouo a persona onesta, purcuè si attenda 
alle seguenti norme. 

Che non si pratichino troppo spesso con gravo per- 
dila di tempo , e danno degli studi ; nè per amore di 
guadagno, anzicchè di ricreamento , c vi si usino quelle 
maniere di civiltà , le quali il galantuomo non dove mai 
dismettere, (i) 

Perciò nel giuncare non mostrale male umore se vi 
falliscono le ingegnose combinazioni ; non strapazzate per 
ira gli strumenti de} vostro giuoco ; non siale troppo 
lento per non torturare la sofferenza altrui ; non gridale 
addosso al vostro compagno per piccioli errori ne’ qua- 
li voi stesso potete cadere , ma fate decentemente osser- 
vare lo sbaglio. .Giocando con persone impazienti , sde- 
gnose , e troppo sottili non vi riscaldale , ne’ trascorrete 
in parole inurbane. Non mostrale troppo dolore della 
perdita , ed eccessiva allegrezza della vittoria ; nell’uno e 
nell* altro modo manifestale picciolezza di spirito, ed offen- 
dete la delicatezza altrui. Bandeggiatc ogni soverchieria 
èd ogni frode , se non volete esser rifiutato Come un 
truffatore; nè fate sembiante di diffidare della rettitudine 
del compagno. Non costringete niuno a giocare contro 
sua voglia ; e finalmente la somma che si assegna per 
la perdita deve esser proporzionata alle finanze di colui 
che meno ha tra voi. 

Cosi quando nelle conversazioni si iratta di utili e 
gentili materie , o si passano poche ore in giuochi one- 
sti , e vi concorrono- persone di specchiata virtù , e di 
forbiti costumi, si avrà un ricreamento onesto insieme 
ed utile. 

,(1J Ncc pecunia inlercedat in buio, nec quidquam alivd, 
rnwd facile pecunia acslimari possit. Cose. Mediol. 1. p. de 
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CAPITOLO XI. 1 


Il veotirc ed il passeggio 

È vero che !’ uomo veste per bisogno; ma questo non 
basta , che allora ogni pelle , ogni panno , ogni lino fa- 
rebbe al nostro uopo. Bisogna che yesta con pulitezza, 
con garbo e secondò gli usi del paese per non riu- 
scir strano e ridicolo. Si dice che 1' abito non fa la 
persona ; ma oltre che il volgo suole dagli abiti giudi- 
care , non è pur vero che il portamento esterno è indi- 
zio dell’interna gentilezza dell’ animo ? Un giovane che 
non ha cura degli abiti , che non usa spazzola per te- 
nerli mondi , che non suole cambiarsi le biancherie di 
bucalo , che stranamente si gilta le vesti indossa ed a 
caso , che esce per le piazze Ricamato di zacchere e 
trapunti non «direste che sia di umore bisbetico , di men- 
te strano , di cuore ignobile ? La nettezza , o giovanetti, 
è segno di sentir delicato. Non tulli possono spendere in 
panni sopraffini , nè in téle morbidissime.; che anzi 
chi trascorresse oltre le proprie forze nello spendere sa- 
rebbe reputalo vano e biasimevole ; ma la civiltà è nel 
saper ben tenere , e bene aggiustarsi quelle vesti che 
abbiamo ; adunque siate diligenti e puliti ; gli uomini 
lo- vogliono , e Cristo disse che non dobbiamo comparire 
con faccia lorda e sparuta , con abito sdrucito , e por- 
tamento affettato credendo acquistar nome di virtuoso. 

Dunque chi è galantuomo e cristiano deve curare 
la nettezza , nè per questo merita biasimo , anzi lode. 
Sapete chi è degno di vitupero ? 

Chi consuma molto tempo nel profumarsi e nel li- 
sciarsi , con danuo dello studio, o dell’ officio cui attende. 

Chi speiide oltre quanto tollerano le proprie facoltà. 

Chi vestito con ricercata eleganza , incede tutto pieno 
.» di se stesso, e degli abiti che porta addosso. Costui Ila 
ricci in capo assai più che cervello. 

Chi per soverchia affettazione può con la foggia 
degli abili offendere in parte il pudore. 
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CI i adulta usanze contro le convenienze della sua 
età, dignità . cilicio , professione; 11 vcccliio deve vestir 
grave e pulito, il giovine elegante e pulito, 1’ uomo 
maturo tra il grave e 1’ elegante , il Sacerdote sempre 
dignitoso , e sempre pulito ; dignitoso e pulito il Ma- 
gistrato. Vedete clic i, modi variano, ma la pulitezza c 
sempre la .stessa, e sta cosi sopra un abito povero e gros- 
solano , come sulle sete c le lane preziose. 

La decenza' e la nettezza delle vesti è poi assai più 
necessaria, quando si conviene a’ passeggi popolali di 
gente civile ed educata. Se non volete farvi segno di os- 
servazioni c di sorrisi , mostratevi nell’ abito puliti , nel 
portamento disinvolti e dignitosi , nell’ andare franchi , 
nel riverire cortesi (i). . * 

Cosi è , giovanetti , al passeggio bisogna che vi mo- 
striate quali siete, cioè educali agli studi, odagli studi 
inciviliti, il passo, la testa, le mani, gli occhi, c tutta l’a- 
ria della persona parlino per voi , e dian segno chiaris- 
simo della modestia , c della gentilezza dell’ animo ( 2 ). 

Vi ha di certi clic pensano di acquistarsi credilo , 
camminando con passi studiati, dimenando come anitre i 
lombi, girando qùàe là con grazioso ondulare la testa, 
coll’ occhio ricercare ammirazione e saluti. E questi sono 
sventali ed insipidi cercano stima, c fanno pietà (3). 

Vi ha di altri clic si mostrano con studiata compo- 
stezza raccolti; chini gli occhi a terra, torvo il sopracciglio, 
burbero il sembiante , la veste strascicante , le scarpe 
infangale , guardano di soppiatto a vedere chi li onori. 
E questi son pessimi ! cercauo stima , e fanno orrore. 

Ve ne ha pure che procedono con passo lento , con 
fronte alta, cd elevata guardatura , torcendo torbidamente 

(1) Nihil sii in hàbitu, gestii,' sermone, inressu aliisqve 
omnibus rebus nisi grette, moderativi ac religione plenum . 
Lokc. Trio. sess. 22. de ref. c. 1. 

(2) Ita ul corporis species simulaerum fueril mentis, figura 
proltilalis. S. Amur. 

(3) Ne pedes saepe petmutes, auf saepe motearis : hoc 
alivi siijiiMn est Iwilaits. Iti em Ajles. padag. lib. 2. c. 7. 
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gli occhi per vedere chi li tema. E questi sono stolli ! 
cercano riverenza, invece muovono a sdegno, e sono 
odiali da Dio (i). 

Trovi alcuni che fan sembianza di uomini astratti 
e pensatori ; fanno smorfie strane col viso , trinciano 
l’aria con le mani , barbotlano , strepitano, stralunano, 
nè pongon mente a chi passa. E questi han la testa 
vuota e son vani ! cercano ammirazione , e trovan riso. 

Evvi chi veramente cammina assorto dalla propria 
stoltezza , o dalla curiosità delle cose che vede , sì che 
non cura il luogo in cui si trova : là inciampa , qua 
urla , a quello lira gli abili , a questi dà della testa, sui 
naso. E questi sono allocchi ! e .bisogna averne compas- 
sione. 

Adunque , giovanetti , se non volete meritare o la 
pietà insultante, o l’orrore, o lo sdegno, o il riso della 
genie , bisogna andare al passeggio per ricrcamenlo 
non per far mostra di sè ; portare la testa dritta , nè 
troppo alta nè molto bassa come uomo che molto senta 
di se stesso , o poco ; la testa abbassata nelle spalle in- 
dica infingardaggine , curva sull’ omero iprocrisia , mo- 
bile senza necessità leggerezza. Portar le mani composta- 
mente , mai dimenandole come colui che semina , nè 
pcnsoloni come uomo abbattuto , nè in continuo moto 
come un Brighella. 11 passo nè celere , nè lento ; il 
passo lento è segno di pigrizia , troppo affrettalo è pro- 
prio de’ servi c' de’ corrieri. Gli occhi non soverchiamente 
curiosi ed avidi, nè fissandoli in faccia di qualunque "vi 
si offra per via. 

La modestia è la prima virtù di un buon giovinetto. 
Per le strade non si schiamazza , nò si ride a bocca pie- 
na , ma si parla cou voce piana , e leggermente si ri- 

fi) Sex sunt quae odil Dominus , et seplimum dclestaliir 
anima ejns . OcuJos sublime* , limjuam mendacem , manus effun— 
dentcs innoxium sanguinerà , cor machinans cogitaiiones pcssimas, 
pedes veloces ad currendvm in malum , profcrenlom mendacia, 
testem fallacem , cl cum (pii seminai inter fratres discordias. 
Eccles. Op. C. v. 10, 17 c 18. 
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. de (i). Finalmente è da fuggire il lungo trattenersi ne* 
luoghi affollati , 1’ urtare per farsi innanzi , calpestare 
altrui , offendere col bastone , ed altri alti sconvenevoli 
figli di rusticità e di sbadataggine. .. 

CAPITOLO XII. 

Salati e Visite. 

L’affetto, la stima, ed ogni sentimento dell’animo, 
ognun sa che si esprimono con segni esterni della per- 
sona. Laonde offerendocisi per istrada taluno, che amiamo 
e stimiamo , la urbanità richiede che il rispetto e l’amo- 
re si significhi col saluto. Adunque il saluto è un segno 
esterno che indica o affetto o stima , o l’ uno e 1’ altro 
insieme , e debbo essere espresso così che chiaro mostri 
l’ interna affezione. E poicnè le maniere di salutare son 
varie , secondo che presso le varie genti si tiene più ono- 
revole ed affettuoso 1 un modo che l’altro, cosi bisogna 
quelle usare che son del paese e della civiltà nostra. 
All’ amico intimo si stringe la mano , alle persone di alta 
autorità si bacia ; a gentiluomini si fà di cappello q si 
passa , a’ superiori eonvien fermarsi finché non siano 

E assali j come segno di animo pronto a’ comandi loro. 

a diversità de’ saluti imparerà .il giovanetto con la pra- 
tica degli usi sociali , e sopratutto come talvolta al saluto , 
unire qualche complimento di parole , il quale nou si 
può precisamente definire , perchè varia col variar delle 
occasioni, del merito, e delle condizioni. In ciò, ripetiamo, 
il lungo uso è solo maestro. Ma quel che si deve per 
vostra educazione avvertire , si è , che non basta nel sa- 
luto cavarsi freddamente e sbadatamente il cappello, ac- 
cennando cogli occhi altrove , ed altro mostrando in viso. 
La sarebbe un’ agghiacciala cerimonia , e nuli’ altro: ma 
la stima e l’ affetto vogliono essere espressi nel. sorriso, 

(1) Siuìius in risu extollit voccm suam : sapiens aulem vix 

tacite ridetti. Eccl. 21. 
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nello sguardo , nell’ atteggiamento , e sopratutto nella 
prontezza di salutare. Peggio poi se la sbadataggine vi 
toglie di rispondere: X inurbanità cresce, perche il sa- 
lutare è cortesia , rispondere al saluto obbligo di civiltà. 

Riguardo al salutare bisogna attendere a non dare 
o nel poco , o nel troppo. Vi son faluni che non salu- 
tano* o non rispondono perchè distratti. La distrazione è 
una debolezza che vi scusa con voi stessi , non prèsso 
altrui , facendovi comparire inurbani senza volerlo ; fa 
mestieri perciò togliersi quest' abito di sbadataggine inci- 
vile. Che diremo di quelli che affettano il portamento 
astratto , per mostrarsi assorti in pensieri che non hanno ? 
Son cervelli di moscherini. 

Altri vi sono, i quali credono che il privilegio dell a 
nascita, della ricchezza, dell’ officio che occupano, li di- 
sobblighi dal rispondere cortesemente al saluto officioso 
di chi è men di loro ; quasi che la grandezza sdegni di 
essere urbana. E costoro son trista gente , indegna del- 
l’ autorità che li riveste , e de’ favori di Dio. E non si 
accorgono che in cotal modo potrauno esser riveriti per 
interesse da chi stà sotto , ma non dall’uomo indipen- 
dente? Ove saranno spogliali de’ pregi della fortuna chi 
vorrà guardar loro in viso ? E non veggono che la ri- 
verenza al potere senza merito , non va alla persona / 
ma alla cosa? Adunque sono come quell’ asino della fa- 
vola, che portando addosso le reliquie oe’Santi camminava 
gonfio , credendo dirette a lui le adorazioni e le rive- 
renze. E poi costoro che mostrano cosi irragionevole or- 
goglio verso ehi è meno , strisciano vilissimamente innanzi 
a chi c più. La malvagità dell’animo è cagione della su- 
perbia insieme , e della . viltà , c però son sempre da fuggi- 
re. Or superbi ora vili , infami sempre (i). 

Che se questi si mostrano avari per orgoglio di una 
merce che costa poco; avvene tali altri che per vanità sa- 
lutano; inchinano, complimentano a dritta e sinistra , e 
mettono a rumore una sala ed una piazza intera. Giova- 
vi Alfieri. . * 


Digitized by Google 



— 56 — 


più di voi con urbanità senza infastidire. Fatevi un do- 
vere di rispondere al saluto dell’ artigiano , del povero e 
del colono : non potete credere come si acquista il cuore 
di questa buona gente chi non si mostra con essa avaro 
di sorrisi , di parole amorevoli , e di benevolo saluto. 

Ma se la stima e Y affetto fa si che gli uomini si 
salutino scarabievolmeate ; la stima e l’ affetto sono ancor 
cagione della visita. Oltre che abbiamo bisogno di sol- 
lievo dopo le fatiche, o di consiglio, odi altro; è certo 
che noi visitiamo un amico per dare c ricevere un pia- 
cere , visitiamo un superiore , .per attestargli il nostro 
rispetto c l’affezion nostra nelle occasioni liete e tristi 
della vita; visitiamo lo sventurato , per confortarlo nelle 
sue disgrazie , e l’ infermo giacente nel letto de’ suoi do- 
lori per alleviarne le amarezze e gli affanni, (i)- 

Adunque la prima urbanità ai chi va a visitare si 
è di scegliere un’ora, in cui si sa che ninna cura , o 
faccenda domestica , niun lavoro di officio tiene impe- 
dito 1’ amico , il supcriore , o la loro famiglia. L’ ora 
varia col variar delle condizioni e degli offici ; forse il 
tempo del vostro oz.io , sarà ora di fatiche per altri ; 
quindi deriva la necessità di ben regolarsi , altrimenti 
invece di piacere , si reca tedio e disturbo. 

Si va a visitare vestito decentemente ; nè la molta 
dimestichezza toglie questa necessità ; perchè possono al- 
tri sopravvenire, e trovandovi in abito familiare, scemasi 
nell’animo loro la riverenza che si deve alle persone vi- 
sitate. 

Conviene pure nella visita , badare alla durata di 
essa , in ciò prenderete norma dalla disposizione dell’ a- 
nimo del Signore della casa , dalle faccende che avete 
interrotte , o dall’ ozio in cui sta , e finalmente dalle oc- 
casioni. Una visita di puro complimento di uso , dura 
poco , perchè si deve dar luogo agli altri , e nulla bassi 
a dire clic imporli ; c siavi norma che in ogni visita , 

(1) Non desis ploraniiims in consolatone , el cmn lugrntilnts 
ambula. Non le pigral visitare infirrmim : ex his enim in dilc- 
r rione firmaberis. Ecol. Gap. 7. v. 38. 39. 
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quando il padrone della casa cessa di parlare , risponde 
con parole brevi , interrotte , e freddamente , è certo 
segno clic dovete prender commiato. 

Se invece di andare presso altri, riceverete la visita 
di un’ amico , o di un gentiluomo • in casa vostra , è 
vostro debito andargli incontro al venire , accompagnarlo 
fuori gli appartamenti all’andare, .e se fosse di troppo 
allo legnaggio, o merito, o dignità, per mostrare mag- 
gior rispetto , scendete le scale. 

È dovere di un giovane educato sospendere ogni 
occupazione per accogliere una visita , e quando non si 
potesse, abbreviare con ogni prestezza al visitante !a noja 
dell’ aspettare , qualunque fosse la inferiorità di lui. 

Non aggiungiamo che la visita di stima e di affetto 
si deve ricambiare di egual cortesia. Un forestiere capita 
nel paese e viene a visitarvi; voi andate in altro paese, 
e ricevete l’ onore di una visita, se siete gentiluomo do- 
vete restituirla prima che parte , o partile. 

Tra le visite ve ne ha frequeutemenle di duolo , o 

f icr morti o per infermità , o per altra grave sventura, 
n queste occasioni astenetevi dalle seguenti inurbanità. 

Non visitale troppo tardi , perchè- con la visita inop- 
portuna , risvegliale idee clic si vorrebbero sopire. 

Non contrastate inutilmente all’ impelo del dolore 
altrui -, la ragione e le belle parole sono un gran che , 
ma non valgono contro la violenza delle passioni. La- 
sciale liberamente piangere e dire; che sfogando si disa-, 
cerba il dolore , e solo il tempo può apprestare balsami 
alla ferita. 

Non siate curiosi di domandare qualche particolare 
della sventura ; anzi se ve ne viene il destro, occupale 
T animo afflitto di altro discorso , per allontanare le im- 
magini del suo lutto. Eppure si trova cosi inurbana gen- 
te che , invece di consolare , si diverte a rimproverare 
I’ afflitto della propria sventura. Guardatevi da questa bar- 
bara inciviltà. Con quale animo può sentirsi un’ infelice 
ripetere - L’ avete voluto voi. Quando puro cosi fosse , 
non si tratta più di impedire, bensì di rimediare al male. 
Fin qui basta de’ doveri principali , c della urbanità 
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necessaria ad un Giovanetto in educazione. Quando .que- 
sti modi saranno in lui divenuti abitudini, il buon senso 
gli fa subito padroneggiare qùalunque occasione , nuova 
die fosse. Solamen e, poniamo termine con una conclu- 
sione pratica , che deriva dai principi fin qui esposti , e 
che risguarda più da vicino la morate , e civile educazic« 
ne de’ nostri Giovani Seminaristi , per così avere quasi 
soli’ occhio quello che debbono eseguire. 

CAPITOLO XML 
Il liuon Seminarista 

Quale adunque , o Giovanetti , è il buon Semina- 
risla ? . . . . • 

Colui clje si mostra diligentissimo nell’ osservanza 
delle regole ; ni* a quelle si sottrae per infingardaggi- 
ne, nè per insolenza. Studia, ubbidisce, ama tutti, ed 
adempie a’ suoi doveri con sincerità di cuore, con pron- 
tezza di spirilo , e con piacevolezza di maniere. 

Sorge il primo al segno del levarsi , volge la pre- 
ghiera del mattino a Dio, offre e dirige a lui i suoi studi , 
ed i suoi lavori ; ascolta ogni giorno la sua divina voce 
nella solitudine della meditazione , ed è tutto esattezza 
nell’ eseguire le opere di pietà che gli sono prescritte. 

Studia di aver mondi gli abiti , la faccia , la testa, 
le mani , e conserva netta ogni cosa , che gli appartiene. 

Nella casa del Siguore sta con modestia , e compo- 
stezza: e se adempie ad uffici sacri, fa che riescano gra- 
diti a Dio , e che ognuno si lodi della sua diligenza , e 
dignità. 

Nella scuola siede con decenza ; non disturba con 
fanciulleschi trastulli 1' attenzione de’ compagni , nè a- 
mareggia il Maestro con la poltroneria. Egli è lutto orec- 
chi per ascoltare , tutto attenzione per apprendere , ed 
arde di sapere. 

A mensa sta con pulitezza insieme , e disinvoltura : 
mangia e beve con modi , che sauuo di squisita urba* 
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nilà , dod mostra o ricorda al compagno cose nauseanti: 
non si querela del cibo. Non incommoda il vicino , par- 
tendo non lascia vestigia di sozzura sulla tovaglia. Col 
pane che gli avvauza premia la diligenza del servo , e 
ristora il poverello. 

Nelle ricreazioni non fa schiamazzi, non appicca liti, 
non motteggia o si fa gioco del compagno , non rompo 
altrui il filo del discorso , non pretende di parlar solo , 
uè siede sconciamente , o fa atti scomposti , ed indecenti. 

Nelle quistioni sostiene il suo parere senza offendere; 
non rimprovera , non insulta , non leva alto la voce , 
nè si dimena come insensato ; e quando ha torto sin* 
.cer'amente il confessa. 

Al passeggio cammina con modestia di occhi , e 
compostezza di portamento. Non si allontana dai compa- 
gni , previene il saluto a chi si deve , e subito lo rende 
a chi gliel fa, non dimena le mani,, non strascina i pie- 
di , qon urta , non calpe* Ja ; nè parla ad alta voce. 

Nell’ andare al riposo si spoglia con tutta modestia, 
e nel silenzio npn si rende fastidioso ai compagni de- 
stando rumori , o cicalando. 

Innanzi a’ Superiori non sta con aria sfrontata , ed 
insolente: bacia, ad essi la mano: non risponde con ar- 
roganza: difende con gentili ed umili maniere le sue 
ragioni. Chiamato accorre, senza grave bisogno non si 
rende loro molesto. Accetta obbedendo il castigo , ed ove 
gli paresse immeritato , ammollisce colf obbedienza il 
turbamento del Superiore , di poi a sangue freddo con 
puliti modi torna a purgarsi delle colpe appostegli (i). 

Se i Genitori vengono a visitarlo, innanzi a tulli si 
fa dovere di baciar loro la mano. Espone rispettosamente 
i suoi bisogni, nè pretende quello, che non posson dare. 

Se entrano forestieri in camerata , o nella scuola, 

f irende norma dal fare del Maestro , o. del Prefetto : si 
eva al loro arrivo , lascia ogni discorso ed occupazio- 
ne, e si dà ogni briga per apprestar loro la sedia , ove 

(1) Responsio mollis frcmgit tram , scrmo durvs suscitai 
furorem. Phov. Cap. 15. v. 1. 


\ 

Digitized by Google 



— Go - — 

si volessero trattenere , è sollecito a prendere il cap- 
pello , ed andarlo a riporre; a rispondere civilmente 
alle dimando ; e presentare il proprio libro. 

Coi compagni è amorevole , sincero , tollerante. Com- 
patisce ad ogni debolezza , non ha altra gara che di 
studi, e di virtù , non mangia solo , non cova ire ; ove 
vedesse il male , chiama , ed ammonisce ; nè denunzia 
la colpa , che già il pentimento asterse. • Arrossisce di 
recar danno alla riputazione altrui , interrogato però da 
chi si deve , non mentisce. 

È mansueto con i servi , non li strapazza con inu - 
tili comandi , nè dice loro villanie. 

Si mostra ossequioso della vecchiezza , e ne ha in 
pregio i consigli, ama la gioventù , fa senno delle opere 
della matura età. Riverisce i Sacerdoti , ed i Magistrali, 
mostrando così di venerare ogni legge. Affabilmente , 
senza degradarsi, parla coll’artigiano , e col colono. 

Questo Giovanetto è una buona piaùla , e continuan- 
do nel Bene metterà fruiti eccellenti. Gli uomini lo lode- 
ranno , ed onoreranno/ Iddio lo benedice , e gli manda 
salute, e prosperità. 

CAPITOLO XIV. 

Di che debba essere fornito un 
Seminar fola. 

Chiunque vorrà essere ammesso -in qualità di Alunno 
nel Seminario dovrà avvanzare la domanda a tempo pro- 
prio, cioè fino a tutta la metà di ottobre, ed accompagnarla 
. con le fedi di nascita , e buoni costumi , rilasciale dal 
> proprio Parroco. 

Porterà seco un lettino non più largo di quattro 
palmi con lettiera divisa per metà , corredato di due ma- 
terasse , coltre imbottita a bambagia per l’ inverno ; co- 
pertino bianco per 1’ està , sovra coperta di panno verde, 
guanciale , e biancheria sufficiente. Un Crocifisso , .una 
corona per la recita del S. Rosario , cd una posata di 
argento. 
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Uno stipo di noce n politura secondo I' uso del se- 
minario neo più largo di Ire palmi, una sedia decente, 
non che un pettine, una forbice un temperino , e due 
spazzole una per i panni, e 1 ’ altra per le scarpe. 

Le vestimenta di che dovranno corredarsi saranno 
le seguenti. 

Zimarra di panno nero a due falde. Cappotto di 
panno dello stesso colore senza pellegrina. Cappottino di 
scotto nero per 1’ està. Cappello di pelo a tre punte. Sot- 
tana di scolto color violaceo con bottoni c rivolli cremisi 
larghi non più di .mezzo palmo. Fascia di velluto nero 
con fiocchi. Calze di color nero per l’ inverno e por casa; 
e violacee per la Chiesa e per quaudo si veste t i sottana 
paonazza. Collari di color nero per 1’ uso quotidiano , o 
violacei per quando si veste di -sottana. 

Colta con fiocchi di seta cremisi, berretta secondo il 
modello del luogo. Scarpe con fibbie di acciajo. 

Non potranno seco ritenere altri libri fuorché quelli 
che appartengono alla loro classe. Tutti però dovranno 
essere provveduti della visita grande di S. Alfonso , del- 
T uffizio della B. Vergine , e della piccola Dottrina Cri- 
stiana di Spinelli , nonché di un’ esemplare di questi re- 
golamenti. 

L* intero pagamento dell’ anno scolastico , che sarà 
di Ducali 52. per i Diocesani , e di Ducali 62 . per gli 
esteri , dovrà farsi a semestre anticipato , per modo che 
il primo si verserà nel giorno dell’ apertura del Semina- 
rio , ed il secondo ai i5 Aprile.- -I novelli alunni però, 
oltre la suddetta somma , dovranno pagare altri carlini 
20 . per 1 ’ aumento della Biblioteca del Seminàrio , e delle 
Macchine di Fisica. 

Essendo tre fratelli germani , il terzo pagherà il solo 
primo semestre ; ed essendo quattro , uno di essi godrà 
V intera piazza franca. Non si accorda rilascio di sorta 
alcuna nè per causa di malattia , nò per sortita volon- 
taria o necessaria dal pio istituto. 
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ÉÉfixi ordinamento di studi , ogni regola di disci- 
plina sarebbe inefficace so nell’ educazione della gioven- 
tii non vi fossero Superiori, che vegliassero scrupolosamente 
all’ adempimento di esse. Laonde nasce negli alunnati 
la necessiti di Rettori Vice Rettori - Prefetti e Maestri. 
Da costoro deriva in gran parte la buona o trista riuscita 
de' giovani ; poiché non vi è indole per malvagia e ri- 
trosa che fosse al bene, la quale non si possa con lun- 
ga e severa disciplina immegliare ; siccome pure non 
evvi piantolina quanto volete buona , che per trascuranza 
dell* agricoltore non possa intristire. E però diremo bre- 
vemente dell' officio di. ciascuno , non perchè potessero 
aver bisogno di consigli , quando per provata prudenza 
e bontà furono scelti a cosi difficile incarico ; ma acciò 
avessero una norma certa , e prudente dell’ officio loro. 

'capitolo I. 

Il Rettore 

Capo del Seminario è il Rettore , e come a capo , 
in lui convengono e da lui discendono i nervi e le vene 
che animano tutto il corpo. Da lui i premi e le pene , 
la legge e il perdono , la diligenza de’ maestri e de' pre- 
fetti, l’ordine, e l’armonia di tutte le cose. Così che ove 
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egli fosse dcsidìoso e trascuralo, ne’-suoi doveri, si rallen- 
terebbe a poco a poco la vigilanza de' subalterni , e la 
premura del ben fare negli alunni , e sarebbe eausa'-di 
ruina irreparabile. 

Rectorem ie posueruni? noli atolli , osto in illis 
quasi unus ex ipsis. Curano, illorurn /tabe et sic con- 
fole , et ornili cura tua explicila reeumbe (i). Con 
Ja quale sentenza quel vero che è divino lo ammonisce 
a non tenere i soggetti come in durissima signoria; ben- 
sì ad esser padre amorevole * e come il padre della fa- 
miglia non riposare senza avere adempiuto ad ogni ob- 
bligo. Nè esattamente vi adempie, se no ha diligenza ; 
bontà ; prudenza ; sapienza ; rettitudine . 

La diligenza del Rettore impedisce mólto male ; 
poiché quando i giovanetti sanno die ei non dorme ma 
Veglia ; che assiduamente bada all' esatta osservanza de- 
gli studi , della morale , c della pulitezza , ben si guar- 
dano dal male, perchè non fossero colti sprovveduti. Oltre 
a ciò , le persone a lui sottoposte non saranno mai tra- 
scurate ne’ loro doveri se.il Rettore è diligente. 1 maè- 
stri attenderanno al fatto loro, e i Prefetti non potranno 
agevolmente rallentare il freno con l'inerzia e la dab- 
benaggine. In somma il Rettore diligente non tralascia 
alcuno de’ delicati doveri che lo costringono. 

La diligenza sarebbe odiosa ai Giovanetti senza la 
bontà del cuore , e la benignità delle maniere. 11 vedersi 
continuamente addosso un’ uomo burbero e feroce , muo- 
verebbe sentimenti di avversione, e di odio; ma quando 
il^ comparire del Rettore è annunzio di premib al virtuoso 
d’ incoraggiamento al timido , di stimolo al pigro, e bc- 
% nevolenza a tutti, sarà il venir suo Bon che gradito ar- 
dentemente desiderato , e si genera così quella mutua 
confidenza tra lui e gli alunni , che senza togliergli au- 
torilà, sprona, c conforta al bene. Intendiamo che questa 
bontà, fosse virtù, e non debolezza, perniciosa assai più 
del rigore, perchè questo sforza al bene comunque di mala 
voglia , ma quella dal bene allontana , e tutto fa preci- 
% 

(1) Ecciti, cap. 52. v. /. 
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pilare in ruina. La dove fa mestieri di severità , severo 
aebbe essere. Ogni reo germoglio nel cuor giovanile vuoisi 
sradicare, e quando non si può infievolire a poco a 
poco finche appassisca , bisogna spiantarlo a viva forza. 
Oli quanti fa vedere 1’ esperienza degeneri , c tristi , per- 
che si volle essere indulgente alle colpe della prima età,! 
Altra virtù necessaria al Rettore 'deve esserla prudenza. 
Maturo accorgimento si vuole , e. profonda conoscenza 
del cuore umano. Le leggi son sempre le stesse , ma i 
modi di farle osservare debbono essere varii , siccome 
variano il temperamento, l’ ingegno, e la sensibilità. Vi 
lia chi arroscisce ad uno sguardo più ad che un rimpro- 
vero; chi muove più un rimprovero che il castigo; 
vi ha chi deve essere col castigo educalo. Ponga men- 
te a ciò , poiché mal distribuendo i premi , c le pene, 
può far più tristi , e rendere ostinati i Giovanetti. Oltre 
a ciò la prudenza insegna a non gridare sopta ogni mi- 
nutezza , poiché il castigo applicalo alle colpe lievi , non 

E artorisce emendazione , c poi alle gravi qual rimedio ? 

laonde il Rettore deve esser lutto occhi , ed orecchi , 
tutto sapere , tutto osservare, usar prudenza ed ‘accor- 
gimento. La prudenza unita alla vigilanza previene molti 
errori ;.ed obbligo di chi regge si è prevenir il delitto, 
quando è già consumato, il castigo a clic vale? Finalmente 
la prudenza del Rettore tutta deve essere applicala nella 
scelta de’ Prefetti , senza l’opera de’ quali nulla può fare. 
Procuri scegliere a tal carica quei Giovani , che più han 
fama di studiosi , di esemplari costumi , e più mostrano 
di essere urbani c civili , perchè fossero stimati dagli 
alunni , e perchè più coll’ esempio, che con la voce am- 
maestrassero ; ed ove -vegga che nel fatto mal corrispon- 
dano ai suoi pensieri, li tolga subito dal governo, affin- 
chè non avessero a corrompere , e distruggere tutta l’ o- 
pera delle sue fatiche. 

Ma senza sapienza essere non può prudenza. Colui 
che mollo ha veduto, e mollo ha fatto , colui che gli 
studi educarono alla conoscenza degli uomini , quegli 
solamente acquista quell’ esatto giudizio delle cose umane 
c della vita, che dicesi sapienza. Chi savio non è, come 
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può dirigere a certo segno T educazione , e gli sludi? 
Ammaestrare parlando ? dire del mondo , e dell’ umanità, 
e imparare 1’ una , e 1’ altro a conoscere ? Datemi una 
testa savia , e vedrete sempre diretti al bene i movimenti, 
gli affetti , le opere di tutto 1’ uomo. 

E finalmente senza rettitudine vana è là Sapienza. 
Chi sla sopra gli altri deve coll’ esempio ammaestrar più 
che con la parola. Tale debbo essere, che i Giovani sene 
innamorino , e lui copiino come modello di perfezione. 
Questo può ottenere solamente chi tal’ è nelle opere della 
vita, e tale si mostra ne’ falli e nelle parole, che mau- 
sueludinc inspira , solerzia , gentilezza , e virtù (j). 

Ecco di quali prerogative deve esser fornito il Ret- 
tore onde possa ben corrispondere agli obblighi annessi 
al suo importante ministero. Ma perchè abbia sott’ occhio 
una norma precisa di tutto ciò che formar deve 1’ og- 
getto principale delle affettuose sue sollecitudini, noi ero- 
diamo opportuno dargli i seguenti regolamenti. 

i. Il Rettore fa parte della Commissione de’ Deputati 
c deve intervenire ogni qual volta essi si riuniscono per 
decidere di ciò che appartiene alla esatta amministrazione 
del Seminario ; in mancanza nostra presiederà esso alla 
detta Commissione. Deve inoltre, esser sollecito di ogni 

S 'ovvedimenlo necessario al buon regime del pio luogo. 

gni sera si farà consegnare dal Maestro di casa il confo 
delle spese giornaliere , e lo esaminerà scrupolosamente 
per apporvi la sua firma, ove lo troverà regolare. 

2 . Abbia una cura speciale di far osservare da 
ciascuno individuo,' per la parte che gli spella , tutto ciò 
che in queste regole si prescrive ; ogni sera richiegga 
dal- Vice-Rettore , e Prefetto d’ ordine strettissimo conto 
dell’ adempimento di esse nella giornata ; ed ove vegga 
rilasciafezza , ed inosservanza, ne richiami il vigore , e 

(1) Tali s debet esse dispensatio regiminis , ut is qui praest, 
ea se circa subditos mensura moderetur , quatenus et arridens 
timeri debeat , et iratus amari : ut eum ncc nimia Icetilia vilem 
reddat , nec immoderata sevcrùas odiosum. 5. Greg. lib. 20. 
Moral. cap. 2. 
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corregga o punisca i delinquenti secondo la qualità delle 
commesse mancanze. . . , * . 

3. Invigili perchè regni nel Seminario il bnon’ ordine, ■ 
c la regolarità, in tutte le cose , e perchè sia prestato a 
ciascuno quell’ onore e quella -ubbidienza che si con- 
viene, secondo la qualità della persona, e dell’ ufficio che 
occupa. 

4- Distribuisca gli alunni per le Camerate secondo 
l’età di ciascuno . senza parzialità; e quando per giusti 
molivi" conoscesse doversi alcuno traslocare, lo l’accia al- 
1' •impensata senza dare ascolto a doglianze e raccoman- 
dazioni. Conservi presso di se un nolamenlo del nome, 
cognome , e patria di ciascuno alunno , come pure nn 
libro di memoria , in. cui sia registrala per ogni mese 
la condotta morale e civile di ogni individuo tenuta nel 
decorso del mese , con specificala osservazione delle 
mancanze commesse , onde mostrarlo alla fine .dell'an- 
no scolastico , ed in occasione dello scrutinio che si 
farà per la sacra Ordinazione. ’• 

o. Usi somma avvedutezza nella scelta de’ Prefetti , 

"e Vice-Prefetti delle Camerale , poiché, dalla bontà dei 
medesimi , dipende ia gran parie quella degli alunni. 
Perciò elegga a questo ufficio quei giovani , tra i più 
antichi del Seminario, i quali sono di morale integerrima, 
e di sperimentata fedeltà e prudenza * e ché godono per 
la loro virtù stima e riputazione presso di lutti. Quindi 
invigili rigorosamente sulla loro condotta , ed osservi se 
sono esatti nell’ adempimento del proprib dovere. Due volte 
Ja settimana li chiami tutti separatamente , e richiegga 
scrupolosa ragione di ciascuno alunno, onde emettere a 
tempo opportuni provvedimenti , ove conoscesse esservi 
sconcerti e : mancanze positive. Se si accorgerà che 

G ualche Prefetto non adempie esattamente ai doveri tulli 
el suo ufficio , che trascura di correggere le mancanze 
de’ seminaristi , che non si studia di mantenere nella sua 
Camerata il buon’ ordine , il silenzio , la morale e 
civile educazione, e che finalmente è infedele in riferirgli 
i disordini , e le inosservanze delle regole che si com- 
mettono dagli alunni, lo tolga subito dall’impiego, sen- 
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ta. mài più ri por velo-, poiché costui oòn le sue Irascu-* 
reggini sarebbe causa u irreparabile rovina. ' 

6 . Sia assiduo alla Cappella in tempo della orazione 

e degli altri esercizii di pietà per vedere se alcuno vi 
manchi , e se tolti "Vi stiano con la debita modèstia , e 
divozione. Faccia osservare tutte le pratiche religiose che 
si sonò prescritte nella pagina z 6 ; e non. trascuri di spie- 
gare agli alunni la Dottrina Cristiana io tulli i giorni 
di giovedì e Domenica , e fare nel mercoledì sera la so- 
lita conferenza-. ■ • . . ’ • * 

7. Visiti spesso ed all’ impensata le Camerale ora in . 
tempo di studio , o di ricreazione , ora in tempo di not- ' 
te , o di riposo per chiarirsi di ciò che si opera, e vedere 
qu,ale sia la condotta de’ .Prefetti , e quale il buon, ordi- 
ne , la modestia e la educazione che regna fra gli alun- 
ni. Corregga subito e punisca quelle mancanze , che in 
queste visite gli accadesse di ■osservare. 

‘8. Si. faccia vedere spesso in refettorio , ed osservi 
se gli alunni vi sedano con la necessaria decenza e coro- * 
postezza, se vi si mantenga il silenzio, e se ri trattamento 
sì del pranzo , come della cena sia nella qualità e quan- • 
tilà a tenore di quanto si prescrive nel fa Tabella. 

9. Al segno del campanello per andare alla Cappella, 
alla scuola , od in refettorio , faccia' sì che gli alunni 
escano ordinatamente a due a due , con decenza, e senza 
strdpito dalle proprie Camerate, e vi rientrino col medesimo 
silenzio , c buon’ ordine. La stessa vigilanza, si usi nel- 
1’ andare , e tornare dal passeggio. 

’■ io. Usi ogni attenzione perché i Maestri si trovino 
alla scuola nell’ ora stabilita , e non si prendano Ja libertà 
di jnancate senzft una necessità gravissima ; ed ove ne * 
trovasse alcuno poco esalto al suo dovere, ne lo ammo- 
nisca! in pria amorevolmente , c ne d|a poscia a Noi 1 ’ av- 
viso se sarà recidivo , ed abitualmente trascurato. 

1 1, Vada frequentemente ora in una scuola , ed ora 
in un’altra ; osservi il metodo d’ insegnamento che si tiene 
dai Maestri; ascolti in qual modo si spiegano le lezioni, 
vegga di quali libri si fa usò , e se si stia ai regolamenti 
prescritti per ogni classe. Si trattenga ad interrogare pa* 
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xienleruente i giorni, per accertarsi dell’ applicazione e prò* 
fitta de’ medesimi. , _ . • l ' 

12. Stabilisca un giorno di ogni settimana , in cui 

si spieghino da un Maestro a ciò. destinato le regole 
del galateo ; ed osservi la condotta dei giovini se sia 
conforme alle medesime , e punisca coloro che si tro- 
vassero manchevoli. .. 

1 3 . Faccia di frequente una rigorosa visita agli og- 
getti appartenenti ai seminaristi , i quali ad ogni richie- 
sta dovranno esser pronti a consegnare la chiave dello 
stipo. Osservi i letti., le carte, i libri , e qualsivoglia 
altro mobile, e punisca severamente coloro presso de’ quali 
si- trovassero cose indecenti , biglietti , libri inutili e 
tuli’ altro che allo stalo loro nou si conviene. 

‘ 'ri* Nel tempo di udienza, che avrà luogo sola- 
mente la Domenica ed il giovedì , faccia sì che per man- 
tenere la decenza , e la regolarità il Vice-Rettore ,' ed il 
Prefetto d’ ordine non si parlino dalla siila. In altri gior- 
ni mm permetta mai che. alcuno entri in Seminario a par- 
lare qon gli alunni , ancorché fosse parente. 

i 5 . Radi che nei giorni, ed ore stabilito, tutti i se- 
minaristi escano al passeggio ; éd in. questo tempo fac- 
cia chiudere a chiave le Camerate. Non permetta che al- 
cuno degli alunni resti in casa senza una manifesta ne- 
cessità*, e senza averne da lui ricevuta espressa licenza. 

• 16. Non permetta ad alcuno di uscire dal. Semi- 
nario per qualunque siasi pretesto , ancorché fosse per 
brevissimo tempo, Ma quando per attestazione del medico 
una grave malattia lo esigesse , allora solamente potrà 
permetterlo, previa però la nostra intelligenza. 

17. - Abbia sollecita cura degli infermi, ai quali non 

farà mai mancare la necessaria assistenza , c baderà che 
sia prontamente eseguito quanto dal Medico viene pre - 
scritto. • v , • 

18. Non permetta che i seminaristi escano a loro 
piacimento dalia Gamerata ; ma quando vi fosse una 
precisa necessità , ne domandino licenza al Vice-Rettore 
per mezzo dej Prefetto, o Vice-prefetto. Non consenta che 
1 seminaristi di una camerata parlino con quelli di un 1 


altra ; c perciò badi ad esiggere scrupolosamente , die 
nel passeggio tutte le camerate vadino separale una dal- 
1 ' altra, e percorrono strade diverse. Ove trovasse alcuno 
manchevole in questa parte lo punisca rigorosamente. 

19. Non farà entrare mai donne in Seminario , an- 
corché fossero parenti dei seminaristi. Solo una, o due 
volte all’ anno potrà concedere che le madri possano ve- 
dere per breve tempo i loro figliuoli. Venendo donne 
di servizio a portare oggetti necessari agli alunni , o 
allo Stabilimento , faccia sì , che li depongano presso dei 
portinajo, e che dai servi siano introdotti nell' interno, q 
consegnali a chi sono- diretti, Proibisca assolutamente agli 
stessi servi di fare entrare io Seminario i loro figli , o 
parenti , ed in ciò sia vigilante, e rigoroso. 

• 20. Tenga in buon ordine, ed in assetto la libreria, 
conservando un inventario di tutti i libri, che apparten- 
gono al Seminario , e ritenendo presso di se ld chiave;. 
Se alcuno de’ Maestri domandasse, qualche libro , se ne 
faccia rilasciar la ricevuta. Conservi la chiave dell’ Ai*; 
chivio , ed abbia cura di tenere ben custodito il Gabi- 
netto di Fisica. 

2i. Usi una particolare sorveglianza sulla condotta 
di tulli i domestici , badando che siano esalti nell’adem- 

I amento de' loro doveri ; che non si fermino a trattare 
amiliarmente con i seminaristi , c che non ardiscano di 
portar lettere e qualunque altra cosa di nascosto ai me- 
desimi senza sua licenza. Trovandoli in ciò manchevoli 
severamente li punisca , e se recidivi , li licenzi dal Se- 
minario. - > . . • 

22. Dovendo per giusti motivi , e per gravissime 
mancanze essere espulso qualche seminarista , ne dia a 
Noi 1 ' avviso , per decidere con prudenza , e giustizia in 
un' afTare di tanto rilievo. 

23 . Badi bene alla condotta del portinajo , da cui 
dovrà esiggere strettissimo conto di lutto ciò che s’ intro- 
duce- in Seminario, e delle persone che si fanno entrare 
fuori dei giorni,- ed ore stabilite. 

24. La sera ad ora conveniente faccia, chiudere le 
porte , e ritenga presso di se le chiavi. 
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•» Queste sodo le norme generali che si prescrivono al 
Rettore per lo adetnpiraerito del suo ufficio.' Si lascia alla 
prudenza ed avvedutezza di lui la cura di badare à tulli 
gli altri particolari bisógni del Seminario che nelle varie . 
circostanze potranno accadere. Si ricordi che a lui è af- 
fidata la educazione della gioventù ; a lui tocca di ben 
guidarla nell’ arduo sentiero della scienza , deità Virtù , 
e della civile pulitezza negli anni pericolosi della verde 
età ; c di questo suo importante dovere sarà responsabile 
innanzi a Dio , ed agli uomini. 

CAPITOLO, li- 

11 Ylec-flletiorc • 

. * " < > * • 

i» 11 Vicerettore debbe essere un aiutante del Rettore 
ed à lui in tutte le cose subordinato. In sua assenza ne 
farà le veci , salvo in quelle cose che al solo Rettore 
sbno riserbate. * 

2. Egli avrà cura immediata , e continua della esatta 
osservanza della disciplina. Visiterà frequentemente le 
Camerate sì di giorno che di notte per vedere se vi si 
mantenga il buon' onfine , la decenza, e la nettezza. 

3. Sopravveda al pranzo, ed alla cena degli alunni, 
osservi i modi clic ciascuno vi tiene , ed ove vegga 
inurbanità e rustichezza, amorevolmente insegni ad est 
ser civili. 

4' Invigili ancora alla cucina, badando alla qualità 
e quantità de’ cibi. In questo deve esser l’ ispettore attento 
del giusto e salubre trattamento degli alunni. Perciò os- 
servi ogni mattina le carni e gli altri commestibili die- 
si comprano dal Maestro di casa , 'c li faccia pesare iu * 
sua presenza onde assicurarsi se per la qualità, e misura 
siano uniformi a quanto si prescrive nella Tabella; e 
trovandovi- quùldio irregolarità ne dia subito avviso al 
Rettore per gli opportuni provvedimenti.- 

5. In tempo di udienza, assista- alla sala, perché vi 
si mantenga ii buon'ordine; non pennella clic le udienze 
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siano troppo protratte , e che vi si faccino discorsi inutili, 
o poco decenti ; e badi alla compostezza , ed urbanità di 
modi che da’ giovini vi si tengono. • . • • ' . 

6 . Accompagni gli alunni ogni qual 'Volta interven- 
gono alle sacre funzioni nella Cattedrale , e nelle Proces- 
sioni ; ed assista a tutti «gli atti di Religione che si pra- 
ticano nella Cappella del Seminario. 

7. ' In mancanza.del Rettore dovrà spiegare ai Semi- 

naristi la Dottrina Cristiana, e fare la Conferenza ne’ gior- 
ni stabiliti. • . ' . 

8. Nelle ore assegnate per le scdole di Calligrafia, 
di Lingua Francese , Sacre Cerimonie e Cantofermo , 
osservi se tutti v’ intervengono , se vi assistono -con at- 
tenzione , e se prestano ai. maestri quella sommissione , 
e quel rispetto che si deve. .* 

. 9. Sorvegli rigorosamente la condotta de’ Prefetti , 
ed ove li trovasse manchevoli . ai loro doveri ne dia parte 
al Rettore , cui dovrà eziandio ogni sera dare esatta 
informazione del portamento religioso e civile di tutti gli 
alunni. 

. io. Ne’ giorni stabiliti per la Cònfes§ionc . faccia si 
che tutti vi si accostino con la debita decenza e mi* 
deslia, e per evitare ogqi confusione chiami per ordine 
le Camerate. . . r. . . ’ 

11. Finalmente osservi se i domestici adempiano con 
esattezza ai proprii doveri , .e non permetta che abbiano 
relazione c familiarità con i seminaristi. 
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CAPUTOLO 1X1. 

« * 

* I. Prefetti . 


§. I. • 

Il Prefetto d Ordine 

Capo de’ Prefetti 8Ì è il Prefetto d Ordine alla 
cui rigorosa vigilanza è affidala la sala, i corridoi-, e la 
porteria^. 

1. Egli deve assistere alle udiente; osservare con chi 
parlino i Seminaristi , quali, persone vengano a visitarli, 
cosa loro portino , e soprattutto invigilare , che non si 
introducano lettere, liguori , cibi, ed altre cose proibi- 
te. Mantenga il silenzio ed il buon ordine nella sala , e 
nei corridoi; e se v’incontrasse qualche alunno , lo fac- 
cia subito rientrare in Camerata. Non chiami alcuno al- 
F udienza fuori dei giorni , ed ore stabilite. 

2. Assegni a ciascuna delle Camerate la strada che 
deve tenere nel passeggio , regolandosi in* modo che una 
Camerata non s’incontri con l’altra; e ritenga presso 
di se un notamento delle strade che alle medesime ven- 
gono assegnale , onde averlo presente in caso che acca- 
desse qualche incóveniente fra gli alunni. 

3. Sin esattissimo in fate e^guire l’orario nelle varie 
occupazioni della giornata , e badi a suonare il campa- 
nello nelle ore stabilite per lo sveglio del mattino , per 
le pratiche Religiose da farsi in Cappella , per le scuo- 
le , per lo studio , per il passeggio , per il Refettorio , 
e per ogqi altro alto di comunità ; nè si arbitri di dis- 
pensare, o variare per la menoma parte le Regole, del- 
le quali dovrà essere scrupolosissimo osservatole. Invigili 
sulla bassa famiglia , e procuri che sia esattissima nel- 
1' adempimento del proprio dovere. Assegni ogni giorno 


Digitized by Google 


• . - 73 - . 

Un servo, e due nella Domenica, e Giovedì , affinchè pren- 
dano dalla porteria gli oggetti che vengono di fuori , c 
•li portino al loro destino. Faccia ogni giorno percorrere 
da uno o due servi tutte le Camerate, non che le stan- 
ze dei Maestri , affinchè siano pronti & prestare il loro 
servizio in ogni bisogno. 

4. Accolga gentilmente il Medico; lo accompagni nelle 
visite agli alunni infermi ; passi li ordini di lui al Mae- 
stro di casa , ed ai servi per i cibi , e medicine conve- 
nienti , e ne tenga un registro da presentarlo ogni sera 
al Rettore. . 

5 . Usciti che saranno i Seminaristi dalle Ipro Camerate, 
osservi se le porte sono state chiuse a ohiave , e se vi 
fosse restalo qualche alunno senza il debito permesso. 

6 . Per il pranzo , e per la cena. segga a mensa con 

gli alunni, ed osservi la loro condotta , badando special- 
mente se vi si mantiene il buon ordine , il silenzio ', la 
compostezza , e là buona educazione. 1 

7 . In mancanza del Vice-Rettore ne faccia esso le veci 
in tutto quello che al Vice-Rettore si appartiene. 

8 . F.inalmenle sarà in ogni cosa subordinato al Rettore, 
ed ogni sera dovrà dare a lui conto di tutto ciò che è 
accaduto nella giornata , e delle mancanze che da qual- 
che Prefetto , od. alunno si fossero commesse. . 

§ 11 . 

« * * - • • • 

• * * 

I Prefetti delle Camerate 

Non vi è diligenza, maggiore di quella che debbono 
avere i Prefetti nell' adempimento de’ propri doveri. 11 
Rettore vede più in grande le cose , ma nel minuto deve 
stare a quanto da essi gli vien riferito. Laonde la buona 
educazione civile e morale degli alunni dipende tutta 
dai Prefetti che sono sempre al contatto immediato dei 
medesimi, ed invigilano giorno e notte sulla loro con- 
dotta. Quando una Camerata è di buon Prefètto prov- 
veduta , si veggono gli alunni puliti nel vestire , decenti 
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c modesti nel portamento e nel passeggio , urbani nel 
conversare, di voti, nelle pratiche religiose , temperati nelle 
ricreazioni ; ed entrando in quella ogni cosa si vede a 
suo luogo ; tutto è ordine, e mondezza.* A questi segni 
si conosce il buon Prefetto , ‘perchè la retta educazione 
vuoisi osservare nei fatti; adunque egli deve essere ai 
giovini modello costantissimo di civiltà, e di virtù,, la* 
Borioso, tollerante, prudente, e. rigoroso osservatore delle 
regole che per il buon regime dello stabilimento si sopo 
proposte. Per la qual cosa gli si prescrivono le seguenti 
norme, dalle quali non .gli sarà mai lecito dipartirsi. 

i. Usi ogni accuratezza per ben conoscere l'indole 
degli alunni a lui affidali , le virtù, e le debolezze ; acciò 
prendendo ciascuno pel proprio, verso , agevolmente ot- 
tenga la etnendazione de’difelli, é la educazione del cuore. 

: 2 . Sia discreto nel castigara facendo uso più dell’ am- 
monizione Che della pena , e quando questa fosse neces- 
saria , non la infligga con modi villani , nò con parofe 
oltraggiose. Le norme che deve sempre avere innanzi 
agli ocfclii sono i dolci consigli ed i precetti che sinora 
siamo venuti esponendo. Affinchè p.oi niuno de’ Prefetti 
abusi della' sua autorità nel castigare si proibiscono as- 
solutamente le percosse di mano , e le ingiurie di pa- 
role ; ma solo si permette la. pena del Silenzio \ e 

3 uante volle i giovani sono contumaci o delinguenti in 
ditti maggiori , ne dia parte al Rettore. 

3. Sia il primo a levarsi , o l’ ultimò nell’ andare a 
letto , vigilando attentamente , che ognuno esservi mode- 
stia nello spogliarsi e nel vestirsi ; -e quindi la sottana 
deve indossarsi prima di tutti gli altri abiti , e togliersi 
1* ultima, • 

4- Eviti le parzialità verso chicchessia r nè si mostri 
< troppo familiare con gli alunni , nè dia segno di animo 
leggieró scherzando e dicendo molti e facezie non con- 
venevoli alla sua autorità. Sia sempre attento nel pas- 
seggio , nelle ricreazioni , nella camerata , ed in ogni 
altro luogo, onde possa intendere ciò diesi dice, e ve- 
dere ciò che si fa. Sarà suo stretto obbligo adunque 
vegliare che n'on si facciano discorsi di mondane vanità, 
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di secolareschi diverliipenli, e di cose che non conviene 
nominare ;* non permetterà che i giovani escano dalla 
Camerata , fi se tal volta il bisogno lo richiedesse, se non 
potrà personalmente accompagnarli , ne darà l’ incarico 
al Viceprefptto. Quantevolte si esce al passeggio sia accorto 
a non. far parlare i giovani con quei di altra camerata, 
ove per caso- s' incontrassero ,■ o con chicchessia; non. li 
conduca ne' paesi vicini , uè in case di parenti ; impedi- 
sca che' i. giovani uniseansi in varip torme declinando 
così la necessaria sua vigilanza. * 

' . J 5 . Non permetta che i Seminaristi si familiarizzino co* 
domestici del luogo, e sc’qualcuno-ha bisogno di parlar 
loro, stia egli presente. Sia sollecito pure vietare lascam- 
. bievole mancanza di rispettò , ed il darsi soprannomi ; 
castighi coloro clic anche per sicherzo si toccassero con le 
mani, e faccia punire severamente dal Rettore i recidivi. 
Trovando carte , biglietti, lettere.... senza frapporre dila- 
zione consegnerà il tutto al Rettore, cui darà ra^uaglio ^ 
esatto due volle la settimana della condotta religiosa , 
e civile di ciascuno individuo della sua Camerata. 

6. Sia sua cura tenere la chiave della camerata , e 
del camerino presso .di se allorcjuandó i giovani sono al 
riposò, e badi che il lume sia sempre acceso'in tempo di 
notte. 

7. Non farà mai rimanere soli due seminaristi nella 
camerata, ma un solo o tre, eh iudeudoli sempre dentro, 
e seco ritenendo la chiave. 

8. Due volle al mese farà leggere in tempo di cir- 
colo questi regolamenti, specialmente per là parte che ri- 
guarda la educazione morale, e civile. 

9. Invigili sulla nettezza,, e pulizia sì degli Alunni, 
che della Camerata facendola spazzare dal servo due volte 
al giorno, e punisca coloro che non tenessero bene as- 
settati gli oggetti di loro pertinenza , o che gelassero 
nel mezzo carte , od altre immondezze. 

. io. Accompagnerà sempre gli alunni alta Cappella, 
alla mensa, al passeggio, ed in ogni altro luogo, invi- 
gilando scrupolosamente sulta loro - condotta, nè li perda 

mai di vista fuorché nelle ore che sono in scuota. 

% • 
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. . 1 t. In ogni Camerata vi sarà ancora un Vice Prefetto 

stabilito dal Rettore , il quale dovrà supplire ai doveri 
tutti del Prefetto in caso di assenza; essergli subordi- 
natole coadiuvarlo nelle cose che appartengono al buon 
regime della Camerata. Stiano fra loro in perfetta armonia, 
e solo mantengano una santa gara per essere in tutte 
le cose di edificazione a’ Seminaristi. . • . 

12. Finalmente si ricorda a lutti i Prefetti, è Vice-pre- 
fetti, che se per loro negligenza accadesse qualche scon- 
certo fra gli alunni dentro, o fuori del Seminario ne 
saranno essi responsabili , e ne riceveranno rigoroso Ca- 
stigo. • 

CAPITOLO II. 

1 ìlIacMrl. 

■La buona educazione della gioventù dipende in- 
gran parte anche dal ministerìo del buon Maestro. La- 
sciando stare, che dalla sua pazienza, assiduità, e premura 
ogni educazione scientifica dipende , non è tutta in loro 
potestà la morale puranco e la civiltà de' giovani ? Così 
è : non avvi persona , a ctii più facilmente essi si affe- 
zionano , e che più prendono ad imitare , quanto il mae- 
stro. E se. i giovini al maestro guardano , obbligo san- 
tissimo di lui si è di sommioislrare eccellenti esempi. 
Rispetto agli studi deve scrupolosamente attenersi al re- 
golamento di sopra esposto , ciascuno nella sua clas- 
se. Nelle scuole faccia sì che tult'i discepoli abbiano 
parie alle conferenze , nè si mostri partigiano di alcu- 
no ; nè desti . invidie , e gare troppo accese. Emulazione, 
incoraggiamento si vuole , non cqnlese tra i giovani. 
Diffidi nell’ animo suo della volontà , e dell’ ingegno 
degli scolari , perciò interroghi sempre per accertarsi 
se han compreso le spiegazioni , chò talvolta la con- 
fidenza di credere sempre attento il discepolo è stolta , 
perchè geffera nell’ animo di quello la inclinazione a tra- 
sgredire. Con ogni amorevolezza tolga i dubbi , ed i 
neghittosi e gl’ ignoranti sproni , e consigli pazientemente. 
Sia loro amico senza avvilirsi, -benevolo scuzà debolezza. 
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Castighi proporzionati all’ età, all'indole, alla colpa , e 
necessari ai ben fare, non mai dati a sfogo di collera, 
perchè il giovine non accoglie di buon’animo la pena, 
quando la crede figlia dell’ ira, e nop meritala. Si faccia 
modello di urbanità e nel parlare , e nell' atteggiarsi. 
Diriga gli studi ed il discorso all’ istruzione della mente 
non solo* , ma ancora del cuore , istillandovi , siccome 
glie ne viene il destro, l'amore alla fatica, alla viriù , 
al sapere , ed al buon nome. Non gli sfugga in lor pre- 
senza parola men che decente, non faccia atti plebei ed 
indecorosi. 

Si ricorda ai Maestri di trovarsi sempre pronti per 
l’ora della scuola, affinchè i giovini per aspettarli non per- 
dano tempo inutilmente; nè potranno mai esentarsi dal- 
la scuola per leggiero motivò ; clic sé alcuno per ne- , 
cessila , o per malattia si trovasse in qualche giorno 
impedito , dovrà per tempo darne avviso al Rettore , 
affinchè supplisca egli stesso, o per mezzo del Viceretlore, 
alla di lui mancanza. 

* Tutti i Maestri dovranno sempre assistere alle ripe- 
tizioni del Sabbato , ed a' pubblici saggi ; e finalmente 
daranno al Rettore in ogni fine di mese esatta informa- 
zione di tulli i loro discepoli , con la indicazione della 
diligenza , o negligenza di ciascuno , affinchè siàno ri- 
munerati, o puniti secondo il loro merito, e ne sia letto 
il notamento in Refettorio , ed affisso alla pubblica sala, 
come a suo luogo si è detto. 

CAPITOLO V., 

• t * ’ * * * * . , *. , •* 

• • 

I Confessori. 

• ... * V i • ■ - • . 

Non si danno qui regolamenti prcèisi ai Confessori 
del Seminario , poiché sarà nostra cura di prescegliere 
ad ascoltare le confessioni degli alunni Soggetti di spe- 
rimentata prudenza, esemplarità, e dottrinaci quali ben 
conoscono il proprio dovere. Solo ricordiamo loro di 
usare tutta la pazienza possibile per bene incamminare 
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questi novelli germogli del Santuario nella via della viriti 
e deli' eterna salute. Non omettano di ammaestrarli ed 
illuminarli relativaraele allo stato di vita che per voca- 
zione di Dio debbono abbracciare ; alle affezioni non 
buone , che quali erbe velenose debbonsi da principio 
sdradicare da' loro cuori y ed alla orazione mentale cui 
debbono assuefarsi (in dagli anni più teneri , pome a 
cibo spirituale, che fortifica l’anima c la rinvigorisce,, 
rendendola capace di gustare le dolcezze della grazia , e 
le soavità delle voci ed ispirazioni di Dio. * . 

Stiano, attenti a bene avvertire i Prefetti di esser 
fedeli in riferire scrupolosamente al Rettore le mancanze 
de’ Seminaristi , ed anche a questi inculchino di rivelare 
al Superiore qualche scandalo , ed inconveniente che si 
vedesse nelle Camerate, onde potervi apprestare un pronto 
riparo. Una volta la settimana nel giorno ed ora stabilita 
si portino in Seminario per confessare gli alunni; come 
pure nelle feste principali del Signore, e di Maria San- 
tissima, ed in qualunque altro giorno che dal Rettore .si 
stimerà opportuno. • 


CAPITOLO VI. 


Amministrazione. 

§• i. . 

I Deputati. 


' . x. Vi sarà una commissione di quattro Deputati Ec- 
clesiastici sotto la nostra . presidenza , o del Rettore in 
mancanza nostra. Essa dovrà riunirsi una volta al mese 
per esaminare i conti che si presenteranno dal Procura- 
tore e dal Maestro di casa , e per trattare di tutto ciò 
che sarà conducente all’ esalta amministrazione ed eco- 
nomia del Seminario ; come pure dovrà riunirsi ogni vol- 
ta che si slimerà da noi necessario per qualche altro 
particolare bisogno. v 

2. Senza ordine di essa Commissione niuno degli 
officiali amministrali vi può di proprio dritto fare spese 
cstraordinarie al consumo giornaliero. 
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$. A loro piacimento possono i Deputati visiere la 
. cucina , ed il itelellorio per vedére, come si conduce 
l’economia, e come sono trattati gli alunni, osservando 
se la vitlilazione sia conforme a quanto viene prescrit- 
to nella Tabella si per la qualità, eome per la quantità 
e per la specie , e non trovando regolarmente le cose, ne 
ammoniscano gli officiali, e ne diano anche a Noi l’av- 
viso per darvi un pronto riparo. 

Alla fine dell’ anno dovrà esibirsi alla Commis- 
sione il conto generale di tutta l’ amministrazione ed eco- 
nomia del Seminario, e tanto il maestro di casa , quan- 
to il Procuratóre giustificheranno la loro gestione , per 
riceverne la deliberatoria , o signifìcatoria, a tenore della 
regolarità de’ loro conti. 

5. ‘Finalmente i Deputati avranno lupgo a tutte Je 
Accademie, ripetizioni , e conclusioni pubbliche che nel 
decorso dell’ anno scolastico si faranno dagli Alunni * 
onde conoscere l’applicazione, ed il profitto de medesimi, 
e l’ impegno de’ Maestri nell’ adempimento del proprio 
dovere. 


Il Contabile. 


Segretario della. Commissione è il Contabile , ossia 
Computista, il cui uffizio si è di assistere la Commis- 
sione suddetta in tuito ciò che riguarda T amministrazio- 
ne del Seminario ; di tenere ordinate, e custodire nell’ ar- 
chivio tutte le carte appartenenti all’ amministrazione. 
Egli deve avere in libri separati regolarmente i registri 
dell’ esito , dell’ introito , delle deliberazioni della Com- 
missione , di tutte le rendile del Seminario, di 'tutti li 
oggetti in esso esistenti , e della Tabella che serve di 
norma per il vitto giornaliero. 

Deve inoltre , dietro la nostra autorizzazione o del- 
la Commissione , distendere i mandali di pagamento , 
e fattili firmare dal Rettore, passarli al Procuratore. Ogni 
qual volta si riunisce la deputazione deve fare rassegna 
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di tutte le carte che debbono essere sottoposte alla discus- 
Bione de Deputali, prenderne le disposizioni, e mandarle 

ad affetto. ' . , 0 . ■. . 

Dovrà di accordo col Procuratore del Seminario te- 
nere corrispondenza con i Procuratori subalterni esistenti 
ne’ diversi comuni perciò che riguarda la esatta ammini- 
strazione delle rendite ad essi affidate. 

Alla fine dell’ anno , ricevuti dal Procuratore e dal 
Maestro di casa i conti delle rispettive loro gestioni , 
dovrà prima esattamente liquidarli , e quindi sottoporli 
alla discussione de Deputati per P ultimo risultato. 

S- HI-\ 

Il Procuratore 


1. Primo incarico del Procuratore si è di esiggere 
le rendite del Seminaria , ed i semestri de' Seminaristi , 
de’ quali dovrà ritenere il notamenlo con la indicazione 
del nome , cognome , e patria ; e se qualcuno di essi 
trascurerà di pagare a tempo debito, ne dia rapporto alla 
Commissione de’ Deputati per gli efficaci provvedimenti. 

2 . Sia diligente in fare a suo tempo le necessarie 
provvisioni di grano , vino, olio, carbone ete. avendo 
sempre di mira il vantaggio o 1 economia dello Stabili- 
mento , e la buona qualità di ciò che si compra. # 

3. A lui tocca di essere in corrispondenza con ì pro- 
curatori locali scelti dalla Commissione per trattare di 
tutto ciò che sia necessario al miglioramento delle ren- 
dile del Seminario, ed alla esazione delle medesime. 

A Sarà di concerto col Contabile perchè siano con- 
trollate, tutte le parlile d’introito ed esito che potranno 

«verificarsi nella giornata. , , , .. . 

5. Baderà ai restauri della fabbrica , ed al mante- 
nimento della medesima. * 

6. Dovrà attendere alle liti, e cause del Seminano; 
e quando queste non potessero trattarsi con i mezzi di 
pacificazione, 'badi ad usare quelle maniere che piu si 
convengono ad un’ ecclesiastico Stabilimento» 
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rj. Farà il pagamento dei mandati che bì rilasceran- 
no dal Contabile con l’ autorizzazione dei Deputati , e con 
la firma del Rettore. 

8. Finalmente alla fine dell’anno darà alla Com- 
missione il conto generale di tutta la sua gestione sì del- 
l’ introito, come dell’esito per riceverne la finale delibe- 
razione. 

§. IV. 

Il Maestro dì casa 

x. Al Maestro di casa fe affidata buona parte della 
domestica economia del Seminario. Egli deve essere di- 
ligentissimo in custodire lutti li oggetti ebe gli vengono 
consegnati , de' quali deve ritenere presso di se un’ in- 
ventario , di cui una copia deve restare nell’ Archivio. 
Deve essere subordinato al Rettore , e Vicerettore , pre- 
v star loro quel rispetto che si conviene ; ed eseguire tutto 
ciò , che essi comandano , quante volle non si opponga 
agl’ interessi della sua gestione. 

2 . A lui si appartiene fare la distribuzionefgiorna- 
liera del vitto per gli alunni in proporzione del nume- 
ro de’ medesimi, ed ogni sera deve portarne al Rettore il 
conto esattissimo con la indicazione delle piccole spese 
estraord inarie occorse nella giornata, affinché trovandosi 
regolare , sia munito della di lui firma. Ove qualche 
alunno per necessità uscisse dal Seminàrio , sia diligente 
a segnare il dì , e 1’ ora della di lui sortita. 

3. Egli deve badare alla nettezza del refettorio , 
ed al buon ordine della cucina procurando che i cibi 
siano di buona aualilà , ed apparecchiati con carità e 
con pulizia. Per la quantità , e la varietà delle vivande 
non dovrà dipartirsi dalla norma prescritta nella Tabella. 

4>. Sia attento che per l’ora stabilita ù del pranzo, 
come della cena tanto in cucina , quanto in refettorio 
tutto stia in ordine , e per tale effetto avrà cura che i 
servi siano sempre pronti ed esatti nell' adempimento de’ 
loro doveri. . 

5. Non consegni ad alcuno le chiavi della dispen- 
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sa , e della cantina -, ma dovendosi per necessità aprire 
o 1 una, o l’altra vi si rechi personalmente. 

6. Avrà cura speciale degli infermi, peri quali do- 
vrà preparare quei cibi che dal Medico saranno ordinati, 
giusta il notamenlo che gli passerà il Prefetto d' ordine. 

7* Alla fine dell anno scolastico dovrà esibire un 
conto generale di tutti i diversi generi ricevuti nel de- 
v t;orso dell anno,. con dimostrazione esalta dell’uso fat- 
tone , del numero degli individui peri quali si sono con- 
sumati , e della quantità superala. 

. 8. h inalinente dovrà essere vigilantissimo in osservare 
la condotta dèi servi per i quali avrà una indefessa ed 
nUettuosa premura. Invigili che ascoltino ogni mattina la 
y Ssa > e c \ ,c ,n °§ n * quindici giorni si accostino ai 
^ . k a S r amonli. Ogni sera li chiami tulli per dire con 
essi il San (o^ Rosario, ed in ogni Domenica insegni loro 
la Dottrina Cristiana. Trovandone alcuno infedele, indevo - 
e “ abitualmente trascurato ne’ propri doveri, ne 
dia avviso al Rettore, affinchè lo corregga e punisca se- 
> ‘•ondo la qualità delle mancanze, anche con la espulsione 
dal Seminario , se recidivo ed incorrigibile. 

CAPITOLO VII. 

II MeiZico 

Impreteribilmente ogni mattina si porterà in Semi- 
nano a visitare gli infermi , e ripeterà le visite , se il 
.bisogno lo richiegga. 

Essendovi malattia pericolosa , o di contagio ne dia 

subito parte al Rettore per emettere le necessarie dispo- 
sizioni. 1 

iw ^ a I® dlc ?. dev , e Palarsi ogni onore, e rispetto, II 
1 reiette d ordine dovrà accompagnarlo nelle visite agli 
intermi , e passare subito l’Ordine ai servi per adempire 
a quanto da esso sarà prescritto, registrando in un li-' 

>ro tutte le medicine, ed i cibi che debbono darsi a 
ciascuno informo. * 

Le medicine per malattie abituali e croniche o 
per cura andranno a càrico degli alunni , per malattie 
acute saranno somministrate dallo Stabilimento, 
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Àgli infermi sarà apparecchiato il cibo secondo che 
dal Medico verrà prescritto. 

CAPITOLO Vili. 

Il Sagrestano 

11 Rettore prescelga un Seminarista il più diligente 
e religioso, e gli affidi la cura della Cappella. Questi do- 
vrà conservare con la massima decenza e nettezza tutti 
i sacri arredi , e dovendosi lavare le biancherie , e prov- 
vedere ostie e particole ne dia l’ avviso al Maestro di casa. 
Abbia sollecita cura di tenere sempre accesa la lampada 
innanzi al SS. Sagramento , e tenga chiusa la porta 
della Cappella , e dell’ organo, fuori delle ore assegoate 
per gli esercizi di Religione , consegnando la chiave al 
iVicerettore. 

La cera occorrente per la Cappella dovrà sommini- 
strarsi dal Procuratore al Vicerettore , c da questo al sa- 
grestano , a misura che lo csiggerà il bisogno. 

CAPITOLO IX. 

1 Domestici. 

È cosa certa , che molto contribuisce al buon ordi- 
ne , al decoro , ed alla pulitezza del Seminario 1’ opera 
della bassa famiglia , sicché quando essa è morigerata, 
accorta , e diligente, ognuno si ha a lodare di lei, c del 
Luogo cui presta il suo servizio ; che se al contrario è 
* insolente , dispettosa e poco osservante de’ propri doveri, 
tutto va in soqquadro, ed in iscompiglio; quindi a regolare 
puranco la loro condotta, daremo alcune norme gene- 
rali , da cui è facile comprendere il modo, in che deb- 
bano condursi pel rimanente. 

i. Ogni mattina ascoltino la S. Messa. Si accostino 
in ogni quindici giorni ai SS. Sacramenti, ed accorrano 
solleciti quando la sera sono chiamali dal Maestro di 
casa per la recita del S. Rosario , c la Domenica per 
la spiega della Doltrioa Cristiana. , 
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а. «Ciascuno esegua esattamente quel servigio , a 
cui è stato destinato , nè si allontani giammai , nè an- 
che per poco tempo dal Seminario , senta espressa licenza 
del Rettore , o del Vicerettore. 

3. Quelli , che sou destinati al servizio delle Came- 
rale , sieno attenti a mantenere in esse la nettezza, sco- 
pando sempre due volte al giorno , ed in ogni giovedì 
della settimana facendo una pulizia generale per 1 letti , 
e stipi. Siano attenti anon far mancar giammai 1’ acqua. 
Non ardiscano parlar con i seminaristi senza licenza 
de’ superiori; tanto meno entrare nei loro aflari , portar 
roba, lettere, od altra cosa senza darne parte al Prefetto 
d’ ordine. 

4. Quelli che sono destinati all’ apparecchio della 
tavola, sieno attenti a disporre tutto con pulitezza. La- 
vino con attenzione i bicchieri, le bottiglie e gli altri at- 
trezzi , e nel mettere il vino usino tutta la diligenza af- 
finchè non si versi sul mensale. Nel tempo che si appa- 
recchia la tavola teugan chiusa la porla del Reffeltorio, 
nè permettano che persona vi entri. 

5. Nell’ ora del Reffeltorio tutti si trovino in cucina 
per il servizio della tavola. Stiano attenti a servire con 
pulitezza, e con garbo, nè ardiscano di portare a qual- 
cheduno piatto doppio , o particolare ; e se si accorges- 
sero che qualche alunno prendesse più di quel che deve, 
ne diano parte al Vicerettore. 

б . Al giorno ,' quando i servigi son disbrigati non 
escan tutti al passeggio , ma restino due a vicenda per 
invigilare ai bisogni del Seminario. 

7 . Non possono portar fuori dello Stabilimento piatti, 
attrezzi di cucina , o qualunque altro oggetto aa esso 
appartenente ; nè permettere sotto qualunque siasi prete- 
sto che i propri figli , e parenti entrino in Seminario. 

8 . Se accadrà che si disperdano , o si rompano 
oggetti di qualunque sorta per colpa loro, saranno obbli- 
gati a risarcirne il danno. 

9 . Colui , che è destinato a mantener la pulizia dei 
lumi , adempia a ciò con delicatezza ; forbisca bene i 
candelieri ; ponga olio bastante per le lampade della 
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notte , e sia attento a non far versar l’ olio per terra a 
o sopra le tavole. 

10. Il cuoco — sia diligente a ben preparare le vi- 
vande. Usi tutta la nettezza possibile , la parte sia eguale 
per tutti , nè usi parzialità ad alcuno. • 

11. L infermiere deve essere iin’ uomo pieno di 
carità e di pazienza. Deve aver cura di coloro che son 
malati , provvedere a’ loro bisogni, condurvi il medico, 
ed all’ora stabilita apprestare le medecinc, ed i cibi che 
saranno ordinati. Nè dopo ciò li lasci ; ma giri di con- 
tinuo per le camerate ove sono infermi , pronto sem- 
pre ai loro cenni , e ad ogni loro bisogno. E perciò gli 
resta inibito 1’ uscire senza licenza del Rettore , affinchè 
in sua assenza si stabilisca chi debba farne le veci. 

12 . Il cameriere — serva con ogni diligenza il Ret- 
tore, ed i Maestri in tulli i bisogni ; faccia loro il letto , 
pulisca le stanze , loro ministri a mensa , c sia sempre 
pronto esecutore di ogni loro comando. 

13. Il porlinajo — non deve mai allontanarsi dal 
suo posto, non fare entrare persone all'udienza fuori dei 
giorni , ed ore stabilite. Prenda tutte le lettere dirette agli 
alunni, e pria di consegnarle ai medesimi, le porti al 
Rettore, o Vice-Rettore. Non permetta mai che entrino 
donne nell' interno , nè anco per portar cose necessarie 
ad uso di cucina. Egli sarà responsabile di tutti gli og- 
getti che gli verranno consegnali. Accolga i Galantuomini 
con gentilezza. Finalmente chiuda la porteria ogni sera ad 
ora stabilita , e porti le chiavi al Rettore. 

CAPITOLO X. 

Orario 

Sarà cura del Rettore di tenere affissa in pubblico 
una Tabella, in cui si esprimeranno precisamente le ore 
di tutte le azioni comuni de’ Seminaristi , con le varia- 
zioni necessarie per la varietà delle stagioni. La sudetta 
tabella dovrà esaere regolata a seconda della seguente nor- 
ma generale, 
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1. Non si daranno ai Seminaristi più di sette ore di 
sonno , e solo nei giorni di vacanza si aggiungerà un* 
altra inezz’ ora. Nei mesi estivi si accorderà un ora di 
riposo il dopo pranzo. 

2 . Una mezz’ ora dopo sonalo il risveglio della mat- 
tina , si darà il cenno della orazione , e della S. Messa, 
c perciò lutti dovranno esser pronti per andare modesta- 
mente a due a due in Cappella. 

3. Nei giorni di scuola si faranno impreteribilmente 
sci ore di studio , ed otto nei giorni di vacanza. 

4-. La scuola per la mattina durerà due ore e mez- 
zo ; e due ore per il dopo pranzo. 

5. Quando i Seminaristi sortono al passeggio , do; 
vranno ritirarsi in Seminario per le ore ventiquattro. 

6 . Si andrà in Refettorio per il pranzo sempre mezz’ora 
prima d: mezzo giorno. Per la cena a tre ore di notte 
nell’ inverno , e ad un’ ora di notte nell’ estate. 11 S. Ro- 
sario si dirà sempre in Cappella prima della cena. 

7 . Nel giovedì , e Domenica si aprirà 1’ udienza ad 
ora conveniente , e durerà per lo spazio di un ora la 
mattina , e di mezz’ ora il giorno. 

8 . La lezione di lingua francese si darà in tutte le 
Domeniche , in tutti i giovedì , ed altri giorni di feria 
che cadessero nella settimana ; ed il Maestro dovrà tro- 
varsi pronto all’ ora stabilita dal Rettore ; nè potrà aprirsi 
f udienza , so pria non sia terminata la detta lezione. 

9 . Per le lezioni di Canto ferino, Sacre Cerimonie, 
e CafligraGa saranno stabiliti dal Rettore quei giorni , 
e quelle ore che stimerà più opportune. 

10. Nei giorni de’ Spirituali Esercizi si osserverà ri- 
gorosamente P orario speciale che dal Rettore sarà all' uo- 
po stabilito. 


FINE 
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